LA QUESTIONE DEL PENSIONATI 


I giornali degli scorsi giorni hanno date notizie 
crediamo esatte — intorno a un progetto di legge 
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questione del pensionati s'avvicini alla soluzione. Non 


poche le difficoltà, che bisognerà ancora vincere, ma giova sperari 


sominarie — cne 
governativo ri- 
la tormentata 
saranno forse 


che la buona volontà di tutti riesca finalmente a soddisfare in giu- 
sta misura le legittime richieste di una benemerita classe di cittadini. 
Se non fosse sopravvenuta la crisi ministeriale del luglio scorso 
che portò a un secondo Ministero Facta, forse la questione sarepbe 


già stata risolta, perchè era intenzione del Governo d'allora di non 

indugiare più oltre a provvedere alle disagiate condizioni dei vecchi 

stonati: e i] Tesoro aveva Cla condotto bene avanti eli studi rl 

N 4 che sembravano DIU adatti per Ss lperare ki difficoltà 

uzione deila questione poteva opporre lo stato tutt'alti 
Le pubbli ‘he finanze 


lone ornial ] tura per una 

Governo, perche, conscio nol Ì 
ancl Ila UTyerZza di essa, non volle limitarsi 
interessati colla solita promessa che avrebbe studia 


‘he tante volte è un bel modo di 


SIIOCU 
one un probiema senza mal solverlo oma, a 


ll del precedente Ministero, ha ce 


verso una soluzioni concreta, formi 


‘ 4 
(AUEestloni 


ent 
stu ercato (ii 1\ 
dando un pi 
Giova sperare che le vicende parlamentari e politiche non il 
ponzano ulteriori ritardi all'attuazione dell 
e che la pubblica opinione, attraverso la 


enti annunciati, riesca ad otteneri a affrettata Vappro 
Zion 


richieste del pensiona 


discussione dei provvedi 


Il progetto, come si rileva dai giornali, riguarda soltanto i vec 
chi pensionati dello Stato. La questione dei pensionati, però, è più 
ampia e comprende anche i pensionati degli enti locali: ma per qui 
St lo Stato non può, naturalmente, provvedere con mezzi diretti, n 
solo premendo sui Comuni e sugli altri enti locali, ed, eventual 
mente, concorrendo con essi ad attuare i necessari miglioramenti pel 
i loro pensionati. 


Nota. Pubblichiamo in ritardo, per esigenze editoriali. questo stud 
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Riguardo ai pensionati dello Stato la questione, in breve, è 
questa : 

Per le mutate condizioni generali economiche e finanziarie lo 
Stato provvide, con decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, ad aumentare 
la pensione ai pubblici funzionari collocati a riposo dopo il 1° otto- 
bre 1919, apportando notevoli modificazioni alla legge — testo unico 
— del 1895 sul trattamento di quiescenza degli impiegati civili e 
Militari. 

La modificazione più sostanziale e più benefica apportata dalla 
legge 23 ottobre 1919 fu quella per effetto della quale la liquidazione 
della pensione, anzichè aver luogo in base alla media degli stipendi 
percetti nell’ultimo quinquennio, viene eseguita sulla media degli 
stipendi dell’ultimo triennio. 

E questa nuova disposizione diede i suoi benefici effetti imme- 
diatamente a cominciare dall'entrata in vigore della legge; perchè, 
ridotto da cinque a tre anni il periodo pel calcolo della media base 
della liquidazione della pensione, gli aumenti di stipendi concessi 
con decreto Luogotenenziale 10 febbraio 19418, n. 107 (in ragione 
del 30 per cento sulle prime L. 2000, del 15 per cento sulla quota ec- 
cedente le L. 2000 fino alle 4000, e del 10 per cento sulla quota ecce- 
dente le L. 4000 e non le L. 15,000), mentre per i funzionari collocati 
a riposo a tutto il 1919 entravano nel calcolo della media suddetta al 
massimo per 2/5 (anni 1918-1919), venivano invece, per i funzionari 
collocati a riposo dopo il 1919, ad entrare nel calcolo della media al- 
meno per 2/3. 

Si determinò subito, pertanto, un notevole distacco, nel tratta 
mento di quiescenza tra i funzionari dello stesso grado e della stessa 
anzianità a seconda che erano stati collocati a riposo prima dell’en 
trata in vigore della legge del 1919 ovvero posteriormente. 

Di quì è derivata una agitazione dei vecchi pensionati, cioè del 
pensionati divenuti tale anteriormente al 1° ottobre 1919, per il pa- 
reggiamento delle vecchie colle nuove pensioni, nel senso che, a pa- 
rità di grado e di anzianità o dì servizio prestato, corrisponda uno 
stesso trattamento di quiescenza, qualunque sia il periodo in cui sia 
\vvenuta la liquidazione della pensione. 

Lo Stato, veramente, non aveva mancato di provvedere anche 
al vecchi pensionati. Col decreto 31 luglio 1919, n. 1304, con la legge 
26 dicembre 1920, n. 1827, e col decreto-legge 29 dicembre 1921 
n. 1964, concedette un caro-viveri rispettivamente di L. 600 annue, 
di L. 720, di L. 840, ossia una indennità caro-viveri per ogni vec- 
chio pensionato ammontante in complesso a L. 2160 annue. Ma que- 
ste concessioni non soddisfacevano i vecchi pensionati, perchè an- 
che queste concessioni non eliminano le sperequazioni fra vecchie 
e nuove pensioni; sopratutto, non costituiscono per la grande massa 
delle pensioni di medio importo quella integrazione di valore, sia 
pure parziale, che valga a sollevare le condizioni dei pensionati. 

Per rispondere alle richieste e ai bisogni dei vecchi pensionati 
fu presentata alla Camera, dall’on. Buonocore e da altri deputati di 
diversi settori, una proposta di legge, che fu svolta e presa in consi- 
derazione il 2 agosto 1921. La propgsta tende coll’art. 1 ad attuare 
il pareggiamento delle condizioni d& funzionari collocati a riposo 
avanti il 1° ottobre 1919 con quelle dei pensionati collocati a riposo 




















LA QUESTIONE DEI PENSIONATI 291 





dopo la detta data, e ci a parità di poeti, di gradi e di anni di ser- 

vizio prestati. Coll’art. 2 si dispone € sarà at- 

tuato il pareggiamento dello vecchie e delle nuove pensioni — ogni 
pensione, in corso di godimento, deve essere pagata con l'aumento 

1 200 per cento sulle prime mille lire e del 25 per cento sulla rima- 

nenza. con un minimo di lire 1,500 per le pensioni dirette e di 

.. 1,200 per le pensioni di riversibilità. 

Dopo la presentazione del progetto Buonocore l’agitazione dei 
chi pensionati ha, sì può dire, un programma massimo e un 

programma minimo. Il programma massimo è l’art. 1 del progetto 
oè la perequazione delle pensioni; il programma minimo è l'art. 2 
1 progetto, cioè il conglobamento del caro-viverì provvisorio nella 
rota definitiva della pensione secondo le proporzioni previste dal 
setto di legge, e con un lieve miglioramento, riguardo alle pic- 

ensioni, al quale accenniamo in seguito. 

Che la sorte dei pensionati dello Stato — e, fatta proporzione, 
suelli degli Enti locali — esiga attenzione da parte dei pubblici 

ri non può essere negato. Detti pensionati costituiscono la cate- 

di cittadini che più di ogni altra si è venuta a trovare in grave 
zio per far fronte al rincaro della vita, data la svalutazione degli 

-segni fissi a causa del deprezzamento della moneta, e data la dif- 
oltà di ottenere un'occupazione che dia ì mezzi per reintegrare la 
ficienza degli assegni, difficoltà che, se è già notevole per chiunque 
rehi un impiego, diviene ancora più grave per coloro, come i detti 
nsionati, che sono quasi tutti innanzi negli anni. 

Se noi teniamo presente di quanto sia diminuito il potere di 

lla nostra moneta, ci possiamo rendere conto della con- 

di grave disagio economico in cui sono venuti a trovarsi que- 

ttadini, che unica risorsa ritraggono dall’assegno vitalizio che 

ssi doveva rappresentare l’assicurazione per la tranquilla vec- 
dopo aver prestato l’opera propria per lunghi anni al servizio 
Stato. 

Da! numeri indici dei prezzi dal 1914 al 1921 risulta che in que- 
» periodo di tempo i prezzi delle merci, calcolati in lire-carta, sono 
mentati del sestuplo. Ecco perchè il problema dei vecchi pensio- 

ha assunto in questi ultimi tempi particolare importanza. 

E ancora nella convinzione di molti che la pensione sia un atto 
beneficenza dello Stato a favore de’ suoi funzionari, e che quindi 
rimento delle pensioni costituisca una manifestazione di genero- 

tà. Ma questo è un concetto errato, la cui falsità non rimane sol- 
nto nel campo speculativo, ma, purtroppo, genera ingrate conse- 

«enze anche nel campo pratico, perchè, se l'aumento delle pen- 

sioni è atto di generosità, ad esso si dovrà provvedere quando lo 

Stato potrà disporre di fondi che sopravanzino agli ordinari bisogni. 

Ussia, nelle attuali condizioni delle pubbliche finanze, non vi si do- 
ebbe nemmeno pensare. 

Ma l'errore è manifesto. Notava già il ministro La Marmora alla 

‘amera il 14 gennaio 1850: « Nessuno negherà certamente che coloro 
quali per abbracciare esclusivamente il servizio dello Stato, e de- 
care la vita in sua difesa, hanno rinunciato ad ogni altro avvenire, 

ibbiano un diritto a che lo Stato non li abbandoni in vecchiaia agli 

stenti ed ai patimenti di quella età. La qual cosa sì farà vieppiù pa- 
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lese a chi voglia risalire alle ragioni intime che diedero luogo al sì 
stema delle pensioni adottato in tutte le nazioni civili e divenuto, si 
può dire, uno dei capi più essenziali che costituiscono il sistema an 
ministrativo della società moderna. 

« Infatti, chi intraprende una carriera privata suole provveder 
con prudenti risparmi ai bisogni dell'età senile, della sua vedovi 
degli orfani che lasciasse in tenera età. Il medesimo dovrebbe pote 
fare da coloro che intraprendono carriere pubbliche; se non che, 
sapienza di governanti, o piuttosto, siccome pare, conseguenza spo 
tanea della natura medesima delle cose, venne a poco a poco Inti 





ducendosi il sistema di contenere in modeste proporzioni gli 
pendi, e di assicurare invece la vecchiaia dei pubblici ufficiali con 
pensioni ragquagliati ai loro servizi ed al loro pr enti bisogni. OI 
avvenne che i pubblici uffici furono volentieri ricercati dagli uon 
anche di molto ingegno e abilità, ancorchè parcamente, talora an? 


troppo scarsamente, retribuiti. 


Ondechè le pensioni quando pur siano derate e raggquagli 
di SCI za Tesi tiat pensionati non vogli( no pui 10 CONS rarsi Col 
atto di larghezza e beneficenza, ma come soddisfazione di un debt 
ed anzich ina liberalit ell'erario sono per esso una fonte ind 
ell ceri Udi Condizione aruttes pens hile tie grandis 27 
parini. 
DD ira nal porche pI prio | I] | ILUZIONI Ì 
ola1 cualmen tutti 1 cittadini l'adit progresso Ni 
lere pubblichi . È NOCOSSATIO eli 7, cittadini delle Cass 1CnNO 14] 
possano ess Certi cne dopo aver 1 pit i I anni VITI 
dello Stat loro dato condurre se non nell itez ilme1 
onesto dad oro gli anni della vecchiala 
queste parole dell’illustre generale e statista è già conter 
puo dire I concetto moderno di penstone. La qu 
imemente essere nient'altro chi no pendi lerito, ( 
1 deve poter guadagnare non solo per re durante il t 
tile di lavoro, ma ancì lurante il periodi reparazione « 
la retribuzione del lavoro, quindi, dex ompensare s 
DEs antic ie per acquistare la ‘Aapacita lav O Ì > pese 
1 incontreranno rante la quiescenza. Per gli impiegati lo St 
e così gli Enti pubblici invece di dare l'intero stipendio dui 
periodo di lavoro (dal quale l'impiegato stesso dovrebbe dedu 
la quota-parte da accantonarsi per il periodo di quiescenza), 1 
solo una parte dello stipendio contemporaneamente al lavor 
tato, riservandosi di pagare l’altra parte sotto forma di pensioni 
talizia, liberando, così, l'impiegato dalla necessità di accanto? 
na parte dello stipendio di lavoro per il tempo della quiescenza. N 
ome lo stipendio corrisposto mensilmente devi corrispondere 
esigenze della vita dell'impiegato nel tempo, in cui egli presta l’opei 
sua allo Stato. così lo stir 





tipendio differito, cioè la pensione, deve co? 
rispondi re alle esigenze della vita dell’impiegato nel tempo, in « 
egli è a riposo. Ciò deriva dalla natura stessa della pensione, 
quale giustamente si suole attribuire il carattere di una assegnaziol 
alimentare, 


Di qui sezue che la pensione deve corrispondere alle esigenze cl 
pensionato non soltanto nel momento in cui la pensione stessa vii 
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iquidata, ma anche in seguito. Si può qui applicare ciò che dispone 
Codice civile all'art. 144: « Se dopo l'assegnazione degli alimenti 
pravviene una mutazione delle condizioni di chi li somministra 0 
chi li riceve, l'autorità giudiziaria provvederà per la cessazione, 
riduzione, o l'aumento secondo le circostanze ». 

Possiamo dire che lo Stato, forse senza esserne conscio, ha già 
bplicato questi principî alla materia delle pensioni, quando esso, 
he doveva somministrare l'assegno alimentare o pensione, si trovò 
n condizioni tali, di fronte al pensionato da. dovere provvedere 
la riduzione dell'assegno; come si esprime appunto il citato ar 
‘olo del Codice. Difatti, con la legge del 14 aprile 1864, n. 1731, 

Stato, attese le condizioni in cui si trovava, ridusse £uz/e Ze pen- 
ini in corso di godimento a quella data da un massimo dì L. 12,000 
in minimo di L. 8,000 annue. Fu, come diciamo, l'applicazione 
el principio, che venne poi espresso nell'art. 144 Cod. civ. E quando 
condizioni di vita sono variate per chi riceve l'assegno alimentare 
nel caso nostro per e]1 impiegati collocati in pensione —- non con- 
no forse ancora gli estremi per l'applicazione dello stesso prin- 
pio? Solo che ora sorge per lo Stato l'obbligo di aumentare gli as- 
egni o le pensioni corrispondentemente alle variate esigenze della 
lil. 

Si richiede, perchè si abbiano utili risultati, una espressa dispo- 
sizione da parte dello Stato, che si riferisca a tutti i pensionati e ab- 

ci l’intera questione. 

\dl emanare questa disposizione lo Stato deve sentirsi spinto dal 
bbligo che ha di far corrispondere le pensioni alle esigenze nuove 

la vita, obbligo, il quale, anche se non induce nel pensionato un 
liritto subbiettivo, in senso stretto, all'aumento, non cessa per que- 
» dì essere un preciso dovere, non una pura liberalità, dello Stato. 

\ compiere questo suo dovere lo Stato è chiamato anche dalla 
erenza co’ suoi stessi atti. Col decreto-legge del 23 ottobre 1919, 

1970, lo Stato ha provveduto ad aumentare le pensioni agli im 
legati dal 1° ottobre 1919; e con ciò lo Stato ha riconosciuto che la 
primitiva misura di pensione non corrisponde più alle esigenze della 

i odierna. Ma forse che la penSione, se è insufficiente per i pen- 
sionandi dopo il 1° ottobre 1919, potrà ritenersi sufficiente per gli 

attuali pensionati anteriormente a questa data? Sarebbe una contrad- 
zione, che si risolverebbe in una palese ingiustizia. 

Intorno all'obbligo dello Stato di provvedere a che le pensioni 
rispondano alle esigenze della vita non può nascer dubbio. Il Go 
verno, del resto, l'ha espressamente, sebbene solo in parte, ricono- 
sciuto, concedendo e aumentando l'indennità di caro-viveri, e dando 
ripetuto e solenne affidamento di provvedere in modo conveniente 
illa sorte dei pensionati. 

La grande, innegabile difficoltà è costituita dalle condizioni del 
bilancio statale, le quali impongono la più rigorosa politica di eco- 
nomie e la più scrupolosa cura di evitare nuovi aumenti alle pub- 
bliche spese. Di ciò non è difficile essere persuasi. Però, si badi : 
fare economie e tendere al pareggio non vuol dire non spendere, ma 
significa: 1° scegliere saggiamente le spese da farsi e limitarle entro 
i confini del necessario, abbandonando tutto ciò che non è indispen- 
sabile e urgente; 2° far corrispondere alle spese necessarie una en- 
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trata corrispondente. Ora, una spesa, come quella per sollevare i 
pensionati, la quale risponde, come vedemmo, a un obbligo dello 
Stato, non può essere tra le spese su cui si possa facilmente sorvolare 
Il Tesoro, durante il primo Ministero Facta, entrò appunto in que- 
sto ordine di idee e volle cercare di risolvere la grave difficoltà. 

Per vedere se, e fino a che punto, e con quali mezzi sia possibile, 
date le attuali condizioni del bilancio, pareggiare 0, comunque, 7:04. 
lutare le vecchie pensioni anteriori al 1° ottobre 1919, dobbiamo an- 
zitutto calcolare l'onere che verrebbe ad assumere lo Stato se acco- 
sliesse le domande dei vecchi pensionati, ossia se traducesse in 
leege. con leggera modificazione, il progetto Buonocore. 

- Il programma massimo dei pensionati è, come dicemmo, il } 
reegiamento delle vecchie pensioni colle nuove. 

Siccome la pensione è uno stipendio differito, domandare di pa 
reggiare le pensioni è lo stesso che affermare il principio, che la 1 
tribuzione, che si dà in un dato tempo per un determinato lavoro, 
deve essere retroattiva a favore di tutti quelli, che in tempi anteriori 
prestavano il medesimo servizio. Il principio, come facilmente si 
intuisce, è, per lo meno, discutibile. Ma noì crediamo che gli impie- 
cati domandino il pareggiamento non per sostenere quel principio 
mia per indicare la misura di miglioramento delle loro condizioni. 
Ora, anche sotto questo aspetto, il pareggiamento delle pensioni pr 
senta difficoltà tali di attuazione, che ci sembra impossibile possa ef- 
fettuarsi entro un breve tempo. Non fosse altro, non è facile avere 
tutti i dati necessari per calcolare l’onere risultante al Tesoro dello 
Stato dall’applicazione di questa richiesta, la quale poi, anche quando 
fosse ottenuta, richiede tempo non breve e variazioni nelle singoli 
posizioni individuali dei vecchi pensionati, che non potrebbero es- 
sere applicate con operazioni cumulative, E non contiamo le difti 
coltà, dopo fissato l'onere, che graverebbe sullo Stato, per trovare i 
mezzi per soddisfarlo. 

Conviene pertanto, giacchè è urgente provvedere, limitarsi alla 
domanda di miglioramento delle vecchie pensioni, senza fissarne la 
misura nell'’ammontare delle muove. D'altra parte, l'obbligo dello 
Stato è di far corrispondere le pensioni alle mutate esigenze della 
vita e, quando ciò fosse raggiunto, anche se non lo sia stato nella 
forma più piena, si sarebbe già ottenuta una condizione decorosa, la 
quale, inoltre, è forse l’unica possibile attualmente. Non mette conto 
di fare a proprie spese l’esperienza dell’antico adagio, che tante volte 
l'ottimo è nemico del bene. 

Sospendiamo, quindi, per ora, il programma massimo, e consi- 
deriamo invece il cosidetto programma minimo, cioè l'applicazione 
dell'art. 2 del progetto Buonocore; tanto più che non è nemmeno 
escluso che gli aumenti previsti dall'art. 2 assai si avvicinino alla 
tanto desiderata perequazione delle vecchie e delle nuove pensioni. 

| Il progetto Buonocore, come abbiamo visto, prevede un aumento 
di tutte le pensioni, partendo da una misura minima di L. 1.500 per 
le pensioni dirette e di L. 1,200 per le pensioni indirette o di river- 
sibilità. È da notarsi che tale progetto venne presentato prima della 
concessione del terzo caro-viveri, quando, cioè, il caro-viver' arrivava 
in complesso a L. 1,320. Ora, il sopracitato decreto-legge 29 dicem- 
bre 1921, n. 1964, aggiunge un terzo caro-viveri di L. 840, di modo 
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che attualmente il complessivo caro-viveri ammonta a L. 2,160 per 
tutte le pensioni. Se si dovessero attuare i miglioramenti nella mi- 
sura prevista dal progetto in discorso, le piccole pensioni, sia dirette, 
che di riversibilità — le quali ora godono come caro-viveri, un au- 
mento rispettivo di L. 2,160 e di L. 1,320 annue — verrebbero decur- 
tate, dovendo essere ridotte rispettivamente a L. 1,500 e a L. 1,200. Il 
che non è giusto, essendo appunto le piccole pensioni, nella massima 
parte dei casi, anche le più bisognose di ritocco. 

È necessario, quindì, integrare queste piccole pensioni e con- 
servare ad esse, come definitivamente acquisito, il caro-viveri com- 
plessivo, che attualmente godono. Quindi l’art. 2 del progetto Buo- 
nocore, pur conservando in massima le indicate misure percentuali 
di aumento per le vecchie pensioni, deve essere modificato in modo 
da mantenere il caro-viveri di L. 2,160 a tutte le pensioni dirette fino 
a L. 41,639 e il caro-viveri di L. 1,320 alle pensioni di riversibilità 
fino a L. 659. 

Ma quale è il fabbisogno finanziario per l'applicazione di que- 
ste misure di aumento a tutte le vecchie pensioni liquidate fino al 
novembre 1919? 

Non è difficile calcolarlo; e per questo ci riferiamo specialmente 
ad alcune notizie avute dal Tesoro e pubblicate in una recente rela- 
zione della Federazione italiana dei pensionati, relativa appunto al- 
l'attuale questione. 

A tuito il 341 dicembre 1920 vi erano 159,265 pensioni civili di- 
rette per un importo di L. 128,175,056; e 18,262 pensioni civili di ri- 
versibilità per un importo di L. 7,017,863. Le pensioni militari erano 
per il Ministero della Guerra, 25,994 pensioni dirette per un importo 
di oltre L. 42 milioni, e 15,339 pensioni di riversibilità per un importo 
lì L. 7,883,099; per il Ministero della Marina, 5126 pensioni dirette per 
un importo dì L. 10,648,685, e 2321 pensioni di riversibilità per un 
importo di L. 1,466,358. 

Questi dati, siccome si riferiscono al 31 dicembre 1920, compren 
dono anche un certo numero di nuove pensioni, quelle, cioè, liqui- 
late fra 11 novembre 41919 e il dicembre 1920. Le nuove pensioni, na- 
turalmente, vanno sottratte dai dati riferiti, il che sì può fare con 
un calcolo approssimativo, tenendo presente anche che, per il pic- 
colo numero dì esse, i risultati non potranno alterare sensibilmente 
le cifre indicate. 

Nelle pensioni civili dirette distinguiamo tre gruppi di pensioni : 
pensioni inferiori a L. 500, pensioni da L. 500 a L. 2000 e pensioni 
superiori a L. 2000. Il primo gruppo, alla fine del 1920, comprendeva 
4:),340 pensioni. Fra queste non vi sono certamente nuove pensioni, 
liquidate dopo il novembre 1919, perchè la nuova legge sulle pen- 
sioni non ammette liquidazioni al di sotto di L. 900 annue, Volendo 
calcolare le vecchie pensioni esistenti alla fine del primo semestre di 
quest'anno, cioè al 1° luglio 1922, in base alle tavole di mortalità, 
possiamo ritenere che esistano 92,700 vecchi pensionati del primo 
gruppo, per i quali lo Stato paga L. 21,858,380 come importo ordi- 
nario delle pensioni. 

Il secondo gruppo, al 34 dicembre 1920, comprendeva 43,754 pen- 
sioni; le quali, considerate le eventuali nuove pensioni ivi comprese, 
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e ì decessi fino a tutto il primo semestre di quest'anno, possiamo ri- 
tenere ridotte, al 1° luglio 1922, a 40,000, con un onere per l’erario 
di L. 39,258,639 annue. 

Il terzo gruppo di pensioni civili dirette, alla fine del 1920, era 
di 16,171, che, al 1° luglio 1922, possiamo calcolare in 15,000 per l’an 
nuo importo di L. 57,228,450. 

In conclusione : al 1° luglio 1922 le vecchie pensioni civili dirette 
sono 147,700 per un importo annuo di L. 118,345,469. Ma per i vec 
chi pensionati lo Stato, oltre l’importo ordinario delle pensioni, paga 
inche un caro-viverìi, che dovrebbe essere di L. 2160 per ciascuno, 
ossia, complessivamente di L. 319,032,000. Però, il Tesoro, per la 
interpretazione data all'art. 3 del decreto-legge che concedeva il se 
condo caro-viveri e che venne incluso anche nel decreto che con 
cesse Il terzo, non ha esteso il godimento dei due ultimi caro-viveri 
ammontanti in comiplesso a L. 1560 annue) ai pensionati riassunti 
in servizio presso pubbliche amministrazioni. Il numero ii questi 
pensionati occupati in pubblici uffici è ritenuto dalla Federazione il 
25 per cento di tutti 1 vecchi pensionati, che godono pensioni civili 

Ma la percentuale ci sembra esagerata: perche i pensionati 
trattenuti in servizio solo come avventizi, e, mentre il 25 per 


to del pensionati darebbe 36,925 pensionati occupati in pubblic! 


18) 


imministrazioni, 11 numero di tutti gli avventizi, invece, è dl : 

Quindi la spesa di L. 261,541,500 (calcolando ‘ome vuole la 

razione che il 25 per cento dei pensionati sia trattenuto in serviz 
quindi percepisca soltanto il 7ri,20 caro-viveri), come importo 

‘omplessivo dei caro-viveri pagati dallo Stato ai pensionati dei tre 
‘uppi, e certamente inferiore al vero. Ma per speditezza di calcolo 

possiamo provvisoriamente accettarla, salvo a tenerne dovuto conto 

risultato finale. 

Le pensioni civili di riversibilità, al 341 dicembre 1920 come 
abbiamo detto erano 18,262 per l'importo di L. 7,017.863. Si può 
ritenere che al 1° luglio 1922, calcolate le nuove pensioni comprese 
nei dati riferiti e i decessi dei titolari delle vecc/hZe pensioni, il nu- 
mero «delle pensioni civili di riversibilità sia rimasto inalterato. Le 
pensioni civili di riversibilità hanno avuto /uffe un aumento annuo 
di L. 1320 per caro-viveri; il che dà un importo complessivo di: 
L. 24,105.840 da aggiungersi all'importo ordinario delle pensioni. 

Quanto alle pensioni militari, possiamo ritenere che, al 1° lu 

1922, le pensioni dirette del Ministero della Guerra siano dimi 

da 25,994 (alla fine del 1920) a 23,000 per l'importo di 
37,178,227. Calcolando anche poi che il 25 per cento dei pensionati 
sia trattenuto in servizio e quindi percepisca soltanto il prim0 caro 
viveri, la somma totale attualmente impostata in bilancio come caro- 
viveri per queste pensioni è di L. 40,605,000. 

Le pensioni di riversibilità del Ministero della Guerra, al 1° lu- 
glio 1922, compensando le perdite per decessi colle pensioni liqui- 
date alle nuove vedove dei vecchi pensionati, possiamo ritenere che 
siano ancora 45,339 per un importo annuo di L. 7,883,099. Il caro- 
viveri concesso a queste pensioni è, come fu detto, di L. 1320 al. 
l’anno: per cui si ha un totale di L. 20,247,480 da sommarsi coll’im 
porto delle pensioni. 

Le pensioni dirette del Ministero della Marina, al 1° luglio 1922, 
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si possono calcolare approssimativamente a 5000 con un onere per 
lo Stato di L. 10,387,000. A questa cifra si devono poi aggiungere 
L. $,850,000 per caro-viverìi, sempre supponendo che il 25 per cento 
di questi pensionati riscuotano soltanto il primo caro-viveri, perchè 
trattenuti in servizio come avventizi. 
Le pensioni di riversibilità del Ministero della Marina possiamo 
ritenere che, fatte le dovute compensazioni, siano al 1° luglio 1922, 
lo stesso numero che al 31 dicembre 1920. Il caro-viveri concesso 
fueste pensioni ammonta attualmente a L. 3,063,720. 
Riassumendo: lo Stato paga attualmente (al 1° luglio 1922) per 
ecchie pensioni civili e militari, dirette e di riversibilità, una 
somma totale di L. 182,278,016, come importo ordinario delle pen 
sioni, e una somma di L. 358,413,540, come importo caro-viveri; 03 
sia, complessivamente, la somma di L. 540,691,556. Da notarsi, però 
l'importo del caro-viveri venne calcolato sulla base del 25 per 


_t Î 
4 


di vecchi pensionati trattenuti in servizio e quindi pagati col 

primo caro-viveri. In realtà, la cifra deì vecchi pensionati occu- 
nelle pubbliche amministrazioni è minore del 25 per cento 

li il numero dei vecchi pensionati, che godono tutti e tre i 

iveri, è maggiore di quello calcolato e maggiore, quindi, è an 
importo complessivo del caro-viveri pagato dallo Stato ai vec 
pensionati. Facendo un calcolo approssimativo, che non deve 
re, però, molto discosto dal vero, lo Stato paza effettivamente 
ro-viveri la somma totale di L. 369,500,000, per cui il totale 
spesa attualmente impostata in bilancio per tutte le vecchie 

sioni ammonia a L. 551,778,016. 

L'approvazione dell'art. 2 del progetto Buonocore, senza alcuna 
modificazione, importerebbe una spesa globale sensibilmente infe- 
1 quella ora indicata. Infatti: limitandoci qui, per brevità, ai 

iltati ottenuti dai calcoli fatti colla maggiore diligenza e preci 

possibile intorno all’onere, che risulterebbe per lo Stato dal- 
pprovazione del progetto Buonocore noi troviamo che, volendo 
‘are integralmente le percentuali di aumento e le misure mi- 
di pensione contenute nell'art. 2 del progetto, lo Stato ver 
a spendere: per il primo gruppo «di pensioni civili dirette 

139,250,000, per il secondo gruppo delle stesse pensioni 

105,678,750 e per il terzo gruppo L. 112,785,562.50; ossia, per le 

nsioni civili dirette, una somma totale di L. 357,714,312.50. 

Per le pensioni civili di riversibilità la spesa totale sarebbe di 
L. 32,871,000. Le vecchie pensioni militari importerebbero: quelle 
del Ministero della Guerra dirette L. 68,281,250 e le indirette o di ri- 
versibilità L. 30,103,300: quelle del Minìstero della Marina dirette 
L. 19.373.000 e di riversibilità L. 5,144,050, In complesso, la spesa 
occorrente per l'attuazione dell'art. 2 del progetto Buonocore sa- 
rebbe di L. 513.486.912.50: mentre, come abbiam visto, il Tesoro 
paca attualmente, fra importo ordinario delle pensioni e caro-viveri, 
la somma di L. 551,778.016. 

Coll’attuazione dell'art. 2 del progetto Buonocore lo Stato ver 
rebbe ad avere, su/la spesa atiualmente impostata in bilancio per le 
vecchie pensioni, un residuo attivo disportibile di L. 38,291,103.50. 

Ma abbiamo già detto anche che l'attuazione pura e semplice 
dell'art. 2 del progetto in esame danneggerebbe le piccole pensioni; 


} 
Ì 
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le quali, invece, bisognerebbe rivalutare mantenendo per esse, come 
aumento definitivo, l’attuale caro-viveri di L. 2160 per le pensioni 
dirette e di L. 1320 per le pensioni di riversibilità. 

Per questa rivalutazione integratrice delle piccole pensioni oc- 
corrono 120 milioni. Siccome, però, coll’attuazione dell’art. 2 del 
progetto Buonocore lo Stato verrebbe a risparmiare sulla spesa at- 
tualmente impostata in bilancio L. 38,000,000 circa, per applicare 
tale progetto colla modificazione in favore delle piccole pensioni lo 
Stato dovrebbe spendere, in più dì quanto spende attualmente per le 
vecchie pensioni, 82 milioni circa. 

Facendo un calcolo largo, che possa tenerci sicuri da ingrate 
sorprese, possiamo ritenere che a// aumento percentuale delle vecchi 
pensioni secondo la proposta Buontocore, e alla conservazione delle 
piccole pensioni nella ci]ra attuale, conglobando tia essa gli attuali 
caro-viveri, lo Stato può provvedere con una spesa ulteriore a quella 
attualmente impostata in bilancio di 80-85 milioni di lire annue; 
spesa, la quale, per i decessi, andrà annualmente decrescendo di 
20 milioni circa e verrà, quindi, ad estinguersi in 4-5 anni. Con 
questa somma verrebbe attuato il cosidetto programma minimo dei 
vecchi pensionati, il quale, però, a cose fatte, molto si avvicina, è 
forse in gran parte raggiunge lo stesso programma massimo, cio 
il pareggiamento delle vecchie pensioni con quelle liquidate dopo 
il 1° ottobre 1919. 

Ma come può lo Stato, nelle attuali condizioni del bilaneto, pi 
vedere a questa integrazione del valore degli assegni dei ceccli p 
sionati? E questa la difficoltà, alla cui soluzione si sono volti gli stu 
e gli sforzi del Tesoro sotto il primo Ministero Facta. 

In un bilancio calcolato per Ventrata in 17 miliardi e SO 
lioni circa, e per la spesa in 20 miliardi e 600 milioni (stato di prev 
sione dell’entrata per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1922 
siugno 41923), non sarebbe forse soverchiamente difficile trovare 
economia per 80-85 milioni, decrescente anno per anno di 20 milo 

Ma il Tesoro di allora non ritenne opportuno seguire qui 
via, lasciando che le eventuali economie del bilancio servano 
scopo generale di diminuir® il deficit e di farci avvicinare alla met 
suprema del pareggio. Esclusa la ricerca di economie nel bilancio, 
esclusa anche — per le condizioni della pubblica finanza la pos- 
sibilità di aumentare le spese ordinarie senza la contropartita di cor- 
rispondenti entrate, il Tesomo aveva ritenuto che alla soluzione del 
problema non sì potesse arrivare se non studiando la possibilità 
di imporre un lieve onere ad estese categorie di cittadini, tale da 
rappresentare un lieve contributo pel miglioramento di questa 
ciale categoria costituita dai vecchi pensionati, veramente colpit 
dal più grave disagio economteo, e per la quale lo Stato non pu 
con le sue attuali risorse provvedere. Questo lieve onere, che si im- 
porrebbe per la risoluzione del problema dei pensionati, così da non 
portare un sensibile aumento di pressione tributaria, dovrebbe es- 
sere sorretto di fronte alla pubblica opinione da un elevato princi. 
pio di solidarietà fra le varie classi sociali. 

È vero che l’assegnare ad una spesa particolare — rappresentata 
nel caso nostro dalla somma di 80-85 milioni di lire necessaria per 
integrare le vecchie pensioni — una entrata speciale è contraria al 
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principio della unità di cassa e della conseguente unità di bilancio, 
su cui si basano i bilanci degli Stati moderni. Ma non dobbiamo 
nemmeno dimenticare che ora noi ci troviamo in un periodo ecce- 
zionale, in cui conviene vivere anche con ripieghi. Del resto, la spesa 
particolare, di cul sì tratta, non è destinata a costituire nel bilancio 
dello Stato una spesa di carattere ordinario o permanente, nel quale 
caso non avrebbe motivo di introdursi la eccezione al principio del- 
l'unità di cassa, ma è una spesa che deve diminuire d'anno in anno, 
finchè in quattro o cinque anni sarà completamente cessata. Non sì 
può quindi dire che sia turbare la unità del bilancio l’assegnare ce- 
spiti particolari, derivati da onerì transitorì, per una spesa che è de- 
stinata dopo qualche anno a scomparire. 

Per arrivare alla somma dì circa 80 milioni il Tesoro aveva già 
concretato una serie di provvedimenti, dai quali era lecito sperare 
un gettito superiore a 43 milioni di lire. Altri provvedimenti avreb- 
bero poi integrata questa cifra, la quale — si noti bene è neces- 
sario che sia raggiunta solo nel primo anno, bastando per l’anno 
successivo la somma di 60 milioni circa, e per il terzo anno quella 
di 40 milioni. 

Un primo cespite si pensò di ottenerlo con una leggera ritenuta 
su gli stipendi pagati dallo Stato. 

Nella nostra legislazione troviamo già costituito il principio 
che gli stipendiati dallo Stato provvedano mediante un esiguo con- 
tributo (ritenuto sulle loro competenze) a venire in soccorso delle 
famiglie dei loro colleghi che sono esclusi da provvidenze statali, 
cioè da assegni di pensione © da indennità. 

Laddove lo Stato non provvede perchè evidentemente non ha 
potenzialità finanziaria sufficiente ad un più esteso trattamento a 
favore delle famiglie di funzionari, provvedono gli stessi fun- 
zionari. 

Invero con decreto legge Luogotenenz'ale 10 febbraio 1918, n. 107, 
nel concedere agli impiegati dello Stato un aumento proporzionale 
di stipendio, si dispose che sugli assegni corrisposti al personale di 
ruolo fosse fatta una ritenuta del 2% ai fini di provvedere a favore 
delle famiglie degli impiegati i quali premuoiono al termine sta- 
bilito per la pensione. 

E con Regio decreto legge 26 febbraio 1920, n. 219, fu poi isti- 

tuita con l’importo di detto contributo una Opera di previdenza 
a favore degli impiegati dello Stato e dei loro superstiti non aventi 
diritto a pensione. E quest'Opera ha dato e dà larghi risultati, di 
benefiche provvidenze. Ora il problema di una revisione delle vec- 
chie pensioni liquidate a favore degli impiegati dello Stato, civili 
e militari, costituisce una di quelle situazioni che lo Stato non può 
risolvere integralmente con le sue sole risorse, avendo già il bi- 
lancio un notevole deficit e non potendosi domandare ai contri- 
buenti tutte le somme occorrenti alla nuova spesa, data la enorme 
pressione tributaria esistente in atto. 
._ Sembrò quindi al Tesoro che fosse il caso che la classe degli 
Impiegati, o meglio di tutti gli stipendiati dello Stato, concorresse 
con un esiguo contributo a venire in aiuto di coloro che sono stati 
loro colleghi e si trovano, per la situazione delle finanze statali, in 
condizioni di grave disagio economico. 
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Questo piccolo sacrificio certamente non iincontrerebbe diffi 
coltà da parte degli ex-colleghi degli attuali pensionati, i quali, alla 
loro volta, giova notarlo, sono stati colpiti da falcidie sulle loro pen. 
sioni, con ritenute e con inasprimenti della R. M, anche per con 
‘orrere al miglicramento degli stipendi degli impiegati in attività 
di servizio. 

ktsponiamo gli elementi relativi alla spesa che lo Stato sostiene 
per gli stipendi al personale civile e militare : 


Stipendi Spesa etlettiva pei 
funzionari in servizi 


Personale di ruolo civile, compreso il personale 
dell'’amministrazione dello Stato e dei Tele 
grafi. Escluso personale operaio ed avven- 
tizio L. = 609,721,9 
2) Personale delle Ferrovie dello Stato >» 1,661,000,000 
Personali militari, escluso personale operalo ed 
avventizio 663,467,085 


i) Personali insegnanti 87,191,409 


D) Competenze varie, indennità caro viveri, com 


presi lavori straordinari, sussidi, ece. 1,450,080,760 


Totale L. 4,471,461,119 


\pplicando una ritenuta di centesimi 50 sugl'importi di sti. 
ndi e competenze, sì otterrebbe un introito di L. 22,357,305. 

Per ottenere altri cespiti si pensò alla tassa di bollo è ai mutu 

Cassa depositi e prestiti. 

Per effetto della legge sul bollo, le domande dirette alla Pub 

ca Amministrazione sono soggette a tassa, cioè devono essere 

redatte su fogli di carta di un determinato bollo. La tassa di bollo 

mu questo caso corrisponde pe rfettamente al concetto e1uridico 

finanziario di tassa, perchè rappresenta corrispettivo di un servizio 
si chiede alla pubblica Amministrazione. 

Questa tassa anteriormente alla guerra era stabilita in L. 12 
per le domande dirette ai Ministeri, ed in L. 0.60 per le domande 

rette ad altre Amministrazioni comprese le Amministrazioni del 
debito pubblico e della Cassa depositi e prestiti. Allora, sì noti, 
il costo dei servizi statali, o meglio l'insieme delle spese statali, 
raggiungeva i tre miliardi, 

Attualmente la tassa di bollo sulle domande dirette ai Min 
steri è di L. 2.40 e su quelle rivolte alle altre Amministrazioni è 
di L. 1.20, cioè risulta soltanto duplicata in confronto di quella wi 
cente nel periodo anteguerra, mentre il costo di produzione di ca 
«cun servizio statale che il richiedente provoca è salito a quattro 
volte quello dell’anteguerra, a circa dodici miliardi (nella previsione 
dell'esercizio 1921-922 i servizi statali: milioni 12,350; nella prev 
sione 1922-23: milioni 11,292). Di fronte a tali sperequazioni pate 
giusto che lo Stato, mantenendo ferme le disposizioni oggi in w- 
gore in tema di tassa di bollo, gravi di un’altra speciale tass 
ogni richiesta di servizio statale rivoltagli dall'interessato. 

Dicesi ogni richiesta, perchè sì intende di includere, oltre le de 
mande formali (che si presentano su carta bollata), quelle che $ 
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e sono moltissime — nella forma di lettere. È risaputo 
infatti che vasto è ìl campo delle notizie, chiarimenti e provvidenze 
che possono domandarsi con lettera. 

Si tratterebbe di 


inviano 


una tassa che verrebbe ripetuta nel momento 
psicologico più favorevole ad un pagamento di tributo, cioè allor 
quando l'interessato attende un vantaggio, una utilità dalla pub 
bliea Amministrazione: data la non forte entità che dovrebbe avere 
1 , 


la tassa stessa sarebbe facilmente sopportabile, mentre per la sua 
tel larebbe un notevole gettito. 


in indizio di questo prendiamo ad esempio il M 


isulta che approssimativamente verrebbero ogni anno sotto- 
alla tassa speciale per la Cassa depositi e prestiti circa 29 
pel Debito pubblico circa 40 mila; per gli Istituti « 
videnza circa 


si . 
muia alli; 


li pri 
\mministra 


26 mila, e così 
ni circa 75 mila atti. 

Non 
trali dell 


<Y 


in totale per dette tr 


i va lontano dal vero prevedendo pei 


"Amministrazione del Tesoro un 


egetti a tassa. Applicando a ciascuno una tassa speciale di 
avrebbe solo per l'Amministrazione centrale del 

L. 144,000. Supposto che in media si ottenga altret- 
into per clascuna delle Amministrazioni centrali dell’Interno, dell 
P ze, delle Poste, delle Terre Liberate, dell'Agricoltura 
stria, del Lavoro, della Guerra, della Marina 
Istruzione, della Giustizia (si tl 

rehè forse il gettit 


Ì il gettito loro di cert 
U conside? I 


tutti eli uffici cer 


Il 


antitativo di 120,000 


Tx SONO 


del 
Lavori 
alasci (8) li Est 


Ì 


arsi agli effetti 
si i 
quello | 


legli altri Dic 


IZIONI itanto all domand intese a 
lle Amministrazioni centrali. Ma per la legislazioni 
la competenza diretta di orzal ovinciali « 

finanziari, militari, giudiziari: così estesa 
precisi di | 


for de 


DITUOINION 


? 


lementi può appross 

onsiderarsi upla di 

nei riguardi degli uffici provinciali 

irca 18 milioni;. sommando il itito del centro 
lelle Provincie si avrebbe un totale di circa 20 milioni. 

ista prospettato dian 

diritto di 


Il I 


‘onnesso col punto di \ 


i sembra il coi 
uno speciale contratto 


ri mutui della 
in questo torno di tempo hanno as 
ina importanza davvero cospicua. 


tari della Cassa pagano tassa di bo e di concessioni 
Supposto che quest'ultima sia da ritenersi un equiva 
della tassa di registro dovuta per i contratti ordinari, è certo 
a un equivalente di spese notarili o di d 
per modo che il servizio che per i contratti ordinari trova un coi 
Mspettivo in tali competenze, nelle operazioni della C è i 
stificatamente, gratuito. 


(1 positi € 


MX 
Î 


prestiti, che 


iritti di segreteria 


Cassa è, iIneu 


Sì tratterebbe perciò di colmare questa lacuna. 
Supponiamo che come base di una media equa si possa ritene? 
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un ammontare complessivo di mutui pari a 500 milioni all’anno (la 
cifra è al disotto delle necessità). Applicando un diritto di contratto 
nella misura pressochè corrispondente alla media dei diritti così 
detti di segreteria dovuti, giusta la legge sulle tasse di concessione 
governativa, per ì contratti in forma pubblica amministrativa, e cioè 
nella misura di 0.25 % si avrebbe in confronto ad un importo totale 
di mutui di 500) milioni, un provento di lire 1,250,000. 


Il progetto, di cui hanno parlato i giornali, accoglie integral- 
mente il principio, da cui partì il Tesoro durante il primo Ministero 
Facta, cioè di lasciare intatto il bilancio e di ricorrere, invece, a 
speciali entrate, mediante particolari imposizioni, per far fronte alla 
spesa necessaria per provvedere alle vecchie pensioni. 

Quanto alle proposte ora accennate, il progetto accoglie le due 
ultime, ossia quella di aumentare la tassa di bollo di tutte le do- 
mande rivolte alle pubbliche amministrazioni, e l’altra di applicare 
un diritto di L. 0.25 per cento sui mutui concessi dalla Cassa depo- 
siti e prestiti e abbandona invece la proposta della ritenuta suglì sti- 
pendi. ll progetto introduce inoltre un diritto fisso dì L. 4 sulle di- 


nali e di L. 0.10 su ogni bolletta del gioco del lotto. 
Non abbiamo elementi sufficienti per calcolare, anche solo in 
ia approssimativa, il gettito presumibile di questi diritti fissi in- 
trodotti dal progetto. Ma, notando che il fabbisogno per l'attuazione 
del cosidetto programma minimo del vecchi pensionati è di circa 80 
milioni per il primo anno, e che il progetto abbandona la ritenuta 
sugli stipendi, la quale da sola può dare più di 22 milioni di lire, 
dovremmo supporre che il progetto preveda di ricavare dall'applica 
zione degli accennati diritti fissi non meno di 60 milioni: una cifra 
certamente di non poco superiore alla reale possibilità. Per cuì ci 
sembra impossibile che il progetto possa riuscire ad ottenere la 
somma di 80 milioni richiesta per il miglioramento delle vecchie 
pensioni. Se invece questi diritti fissi fossero stati introdotti per in- 
tegrare i 13 milioni, ai quali era già arrivato il Tesoro sotto 1l pre- 
cedente Ministero, e vi si fosse eventualmente aggiunta qualche ad- 
dizionale ad altre tasse, non sarebbe stato difficile arrivare all’im- 

porto di 80-85 milioni necessari per il primo anno. 

O forse il progetto intende, per ora, soltanto di concorrere ad alle 
viare in qualche modo le disagiate condizioni dei pensionati, distri- 
buendo in misura proporzionale fra di essi il provento di alcune 
nuove imposizioni? . 

Comunque, quello che preme è che i vecchi pensionati riescano 
ad ottenere al più presto un miglioramento. Il loro patriottismo ei 
fa ritenere che essi se ne appagheranno, ove, effettivamente, per 
adesso lo Stato non possa fare di più. 


GIUSEPPE DE CAPITANI D’'ARZAGO. 




















L'UNITÀ E LA POTENZA DELLE NAZIONI : 
UN LIBRO DI SINCERITÀ E DI FEDE 


Molti sì sono già occupati per le riviste e i giornali di questo 
recente volume del Corradini (1). Ma i più di questi molti sono com- 
pagni di parte dell'autore, aderiscono ufficialmente a quel naziona- 
lismo, di cui egli è stato in Italia il fondatore ed il più fervido apo- 
stolo. Le loro parole quindi, per quanto libere, han sempre un po’ 
di quella reverenza preconcetta, a cui non sa sottrarsi il discepolo, 
inche nella piena maturità della sua carriera, quando s’intrattiene 
lell'opera del maestro. Chi scrive queste brevi note, sebbene sia for- 
nito, come ogni buon cittadino, delle sue brave convinzioni politiche, 
e queste abbia, per personale temperamento, d’una ostinata tenacia, 
‘he va forse a scapito della loro vivacità, non milita e non ha mai 
militato in nessun partito: onde gli deriva nel giudicar di un libro 
fatto, come questo, per suscitar polemiche, una serenità di apprez- 
mento che altri critici, i quali ammirano il Corradini quanto lui 

a diversamente da lui, non possono avere. È stato asserito che 
pera, che cì sta dinanzi, è fondamentale per lo stud'o e per la 
onoscenza del nazionalismo italiano. Ma non è con tale intento 
nol vogliamo considerarla. Essa è qualcosa, anzi molto di più 
un trattato della dottrina nazionalista. Essa è la rappresentazione 
lla vita delle nazioni, del loro continuo travaglio interno, e, sto 
r dire, del loro dramma, L'Autore sì propone di ricercare gli 
spetti e le cause di decadenza della civiltà politica moderna, e di 
ooperare al risorgimento, facendo la propaganda di verità, che nel 
turbinio delle passioni individuali e collettive si sono oscurate e 
rast spente. Ora l’importanza reale del volume sta qui, nella enun- 
tazione di codeste verità. E giudicarlo significa consentire più 0 
meno nella assiomatica evidenza, che il Corradini loro attribuisce. 


* 
* * 


li libro è diviso in tre parti. La prima ha per titolo: « Il rinno 
mento della civiltà politica »; l’altra: «L'unità delle nazioni 
l'ultima: «La potenza degli Stati ». 

In principio parla l’A. dei danni arrecati nella seconda metà del 
secolo xIX su la civiltà morale, e quindi su quella politica dal trion 
lare del razionalismo, del materialismo. Caduta ogni religiosità, sof- 
focata ogni fede, non era più possibile che si mantenessero aspira- 


(1) Enrico Corrapini, L'unità e la potenza delle Nazioni. Vallecchi edi- 
tore. Firenze, 1922, 
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zioni, opinioni, atti, istituti adeguati a raggiungere i finì superiori 
della vita dei popoli. Ma la reazione non tardò a manifestarsi. Mentr 
più boriava quel sistema, per un tratto apparso inflessibile, di men- 
zogne e corruttele, noi vedemmo in un subito nelle più giovani gene 
razioni nate dopo la nostra spuntare una sacra luce e riappariri 
l’immortale verità dello spirito. Oggi risorge lo spiritualismo. Ri- 
sorge, riaffermandosi su lo sforzo dei popoli, che, dopo l’immani 
flagello della guerra mondiale, cercano inutilmente, con tentatix 
disperati, una ricostruzione materialistica della società. Il naziona 


lismo — secondo 1l Corradini non è che un frutto di questa ripresa 
spiritualistica: esso è un indice della rinascita della civiltà politica 
moderna in quanto « | ritorno alla comprensione spirituale i 


ta delle nazioni 
Quale era ed è il prodotto di quella torbida corrente fat 


razionalismo e di materialismo? Il volontarism ). Da esso pullul 


il pacifismo democratico, che ceri 


‘a ora Gi dominare, Come SU 
a dirsi cercò di dominare durante la cuerra, e tutt le ideolog 
‘onsimili e consimili programmi. « Tutte le definitive sistemazio 
\azionali e internazionali », osserva il Corradini borghesi 
la Società delli DAZIOI ver la (* duratu prol ta 
Prima, la Second | ] nazionale per l’unificazio 
Istica ( ener NO ( lon iris! \ il | 
quando l’uomo ha | dl n le 
rasfo no Ì ( ! In Itri l'( 

nizzazio Lt I ì | zazion | | 
( tà ni uomini usurpa il posto della volontà del M 
Ma codest resuntuosa dottri Ù fronl Ì mpli 
SICUCOI LOT tO in mezz 1 i te? 
fue della Ss nos za © della su ) | | 
tel ni lla volontà « ndividui il loro nascere « rom 

i il scel lelle \cletà nazionali e il loro luppo noi 
) nia nMial 

fl nost \. si dilu lumegzia rest ri 
( età Ì | strare, DI ett 
lalla wristot he IO0MO € inimale sociali | 
riafierma ì piu lerni argomenti lid olta dal ci 
tisti tedeschi, in ispecie dal Mohl e dallo Stein, che la forn 
è un vasto centro d'interessi, che sorge da un fondameni 
della umana natura, la cui sodisfazione non è possibile 


comunanze di individuie e di gruppi. È la sua passione istintiva de 
vita e del beni della vita, è il suo bisogno istintivo di conservarsi 
espandersi ciò che spinge luomo ad unirsi e a vincolarsi co propri 
mili. Ma ben rileva il Corradini quello stesso egoismo, ch 
la base delle società nazionali, genera anche la lotta nelle soci 
stesse. Così, in ogni società nazionale, abbiamo due forze: una 
unione e l’altra di lotta. La prima mira a produrre i beni della vi: 
la seconda a procurarne € ad accrescerne i] possesso. La stessa cosa 
si verifica nella società internazionale. Le nazioni si uniscono pe! 
produrre e conservare i beni della vita, ed abbiamo la pace int 
nazionale; lottano per il loro possesso, ed abbiamo la guerra. 

La nazione, per quanto abbia origine dalla natura, è però una 
Persona spirituale. Se a formarla contribuiscono in parte elementi 
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molteplici, facilmente determinabili, come l’unità della razza, della 
lingua, del territorio, l'identità dei costumi, delle tradizioni, della 
storia, ciò che crea veramente la nazione è qualcosa di men pre- 
ciso e precisabile: la coscienza comune. S'accosta così lA., con tale 
asserto, ai principî della scuola storica, in ispecie a quelli procla- 
mati dal Savigny, il quale ebbe il merito di concepire la nazione 
ne una unità organica con un proprio sentimento e una propria 
scienza. La funzione dello Stato è a questo punto vigorosamente 
indicata e chiarita dal Corradini. La società nazionale è piena di 
divisioni e di antagonismi. L'organo che riconduce l'armonia, che 
dirime i conflitti, è appunto lo Stato. Ma lo Stato non è solo istituto 
di garanzia e di sicurezza; esso, oltre che ordinare o costituire la 
società civile, presta le condizioni universali dello sviluppo della 
stessa. Lo Stato è quindi «la volontà di unità e di potenza della 
nazione 
La seconda parte del volume è dedicata all'analisi della vita 
intima della nazione; ed incomincia col prendere in esame le forze 
dissolventi della sua unità. Nell’Europa occidentale dice il Cor- 
radini —, durante i quattordici lustri, che precedettero la grande 
guerra, gli uomini si ostinarono a distruggere le leggi del proprio 
essere, Essi, sierra il fondamento del loro vivere, la specie che 
era in loro, sottratta al dominio della loro ragione e della loro vo- 
lontà, prato Pesorazina le società nazionali, non come creazione della 
specie, quali sono, ma come una loro Agg e libera fattura, e 
quindi s'indussero facilmente a credere di poterle dominare, mutare 
a piacer loro e distruggere. La loro zuerra era preti lo Stato; e le 
dottrine, a cui s'ispiravano, erano il liberalismo, che suscitava la 
zuerra tra l'individuo e lo Stato, il democraticismo, ehe la suscitava 
tra 11 popolo e lo Stato, il socialismo, che la suscitava tra il prole- 
tariato e lo Stato. Non disconosce VA. ai primi due, al liberalismo 
e al democraticismo, una nobile funzione in un dato momento sto- 
rico: all'uno, quando pose l'individuo armato dei suoi « dirit 7 del- 
l'uomo e del cittadino » contro le ingiustizie del regime feudale; al- 
l’altro, quando si trattò di cina le classi operaie dalle condizioni 
pessime, quasi intollerabili, in cui erano cadute. Ma oggi essi non 
sono più secondo il Corradini che una sopravvivenza, un re- 
siduo di vecchie rivoluzioni. I mali, che essi volevano combattere, 
) sorpassati; ma continua l’opera deleteria, il cui germe sta nel 
principio informatore di entrambi. Il liberalismo non si propone di 
distruggere lo Stato, ma, facendo prevalere la libertà del singolo sulla 
xietà, lo hag dia, lo indebolisce. Il democraticismo va più in là: 
lo 1] p polo, 
togliendo allo Stato la sovranità per darla al popolo, mira a disfare 
lo Stato e ad offrirlo all'assalto dell'ultimo avversario, il socialismo. 
Questo nacque col capitalismo, allorchè, tra la seconda metà del se- 
colo xvItt e la prima del xIx, si compiè nel mondo la grande rivolu- 
zione pun ni per lo smisurato accrescersi delle industrie. Esso 
Sì pose per fine l’innalzare l'economia dei lavoratori manuali. E fu 
questo il socialismo storico, che organizzò il proletariato e gli diede 
la coscienza delle proprie forze. Ma ad esso un altro socialismo s'ag- 
fiunse: e fu chiamato il socialismo scientifico. « Il più maligno feto 
della mala razza dei demagoghi esclama il Corradini —, nato per 


9 
2) Vol. CCXXI, serie VI — 16 Dicembre. 


’ 


separando lo Stato e il popolo, magnificando, divinizzan 
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negare e distruggere, l’acre ebreo cristiano tedesco gettò tra gli uo- 
mini il suo volume pesante d’odio. In questo non si cercava secondo 
le avvenute trasformazioni il nuovo ordinamento dei produttori, ma 
uno se ne cercava in cui parte di essi veniva condannata a morte, 
I due fratelli gemelli della rivoluzione produttiva, il comunismo pro- 
letario e il capitalismo borghese, furono divisi e l'uno era il pro- 
duttore e l’altro il parassita. L'uno era tutto il lavoro e tutta la pro- 
duzione, l’altro era soltanto il parassita e l'avidità del parassita... 
Tutti i valori dell’intelligenza e dello spirito furono distrutti ». E 
per anni ed anni l’anima umana non assistè che a questa lotta del 
lavoratore e del capitalista, « posti di fronte ad uccidersi nel deserto 
senza confini ». Oggi il socialismo scientifico appare, come dottrina, 
in completo fallimento: tutte le sue previsioni sono miseramente, 
irreparabilmente cadute. Ma esso rimane in piedi come partito: 
partito, che è strumento di distruzione dell'organismo statale, della 
libertà e della uguaglianza, per assicurare sul cumulo di tante ro- 
vine il trionfo del proletariato. 

Azione altrettanto se non più dissolvente ha il parlamentarismo. 
Il regime parlamentare è ormai il mezzo col quale una oligarchia 
di partito può impadronirsi del potere. In esso e per esso coloro che 
ambiscono il dominio della cosa pubblica trasformano il cittadino, 
dice il Corradini, in « utensile ». Pongono essi medesimi in lui il 
principio del potere per averlo datore del potere. Ma debbono pur 
pagare codesto datore per il servizio, che loro rende, debbono pa- 
gare i partiti e le organizzazioni del democraticismo e del socialismo, 
alla lor volta poderosi agenti antistatali. Onde s'arriva a questo bel 
risultato: il governo in mano di uomini asserviti ai peggiori nemici 
dello Stato, costretti, per reggersi in piedi, a cedere continuamente 
e progressivamente alle forze della dissociazione e dell’antistato. 

Per rigenerare la civiltà politica, per rigenerare, cioè, la società 
nazionale e lo Stato bisogna ricostituire le loro forze unitarie. « Forza 
unitaria nella società nazionale è la proprietà. Suprema di tutte le 
forze unitarie è nello Stato l'autorità ». Gl'individui lottano per la 
proprietà. Tutta la società nazionale si muove intorno ad essa, divi 
dendosi e suddividendosi in innumerevoli parti, fra coloro che 
hanno la proprietà e vogliono conservarla e vogliono accrescerla, 
e coloro che non hanno la proprietà e vogliono averla e sono in pro 
cinto di averla e aspirano ad averla. « E nel profondo », serive il 
nostro A., «la proprietà diventa forza organica che raduna e rac 
coglie individui e classi, tutta la più varia e diversa umanità, in 
torno a sè. Forza che genera e nutre l’unità della società nazionale. 
Tale forza la proprietà diventa, perchè diventa forza biologica di 
produzione ». La proprietà è il risparmio. È il risparmio non è crea- 
zione soltanto del lavoro, ma del lavoro e dell'animo che sa conser. 
vare il profitto. Quindi è un prodotto di virtù morali, d'una disci 
plina interiore. I serbatoî del risparmio si trasformano in sor- 
genti d'energia produttiva, e questa è il capitalismo, Il risparmio € 
il capitalismo fanno la borghesia, classe essenzialmente mobile, 
perchè di continuo accoglie nel suo seno la folla rinnovantesi di 
quanti sanno e vogliono valorizzare i frutti della propria operosità. 


Ma la proprietà non sussiste se non c'è lo Stato che la garan- 


tisca; e lo Stato non può validamente garantirla se non ha autorità. 
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L'ostacolo vero alla ricostituzione di codesta autorità è nella demo- 
crazia elettorale. Bisogna restituire la sovranità alla Persona spiri- 
tuale: bisogna che i cittadini cessino di considerarsi e di essere fra- 
zioni della sovranità, per diventare « funzionarî » della nazione. E 
non possono esserne funzionarì se non per capacità. 

A tale rigenerazione della civiltà politica tende, secondo il Cor- 
radini, il nazionalismo. Esso è insorto contro il socialismo, che di- 
vide e distrugge: « divide la classe proletaria dalla classe borghese 
e distrugge la classe borghese; divide il lavoratore e l’uomo dalla 
società nazionale e distrugge la società nazionale; divide la materia 
dallo spirito e distrugge lo spirito; divide il lavoro delle braccia dal 
lavoro dell’intelligenza e distrugge il lavoro dell’intelligenza ». Il 
nazionalismo riunisce e ricostruisce. Il socialismo in sostanza è stato 
un imperialismo di classe suscitato da condizioni storiche, fuorviato 
da false dottrine, trasmodato per una mostruosa infatuazione. Il 
nazionalismo di contro riafferma sopra la classe l’intera società na 
zionale, e riafferma sopra l'imperialismo della classe l'imperialismo 
incomparabilmente maggiore della società nazionale. Per esso questa 
è un immenso organismo di lavoro e di produzione, al cui funzio- 
namento tutte le classi, in modo diverso ma egualmente necessario, 
contribuiscono. Lo Stato diventa il custode, il tutore severo, impar- 
ziale di codesto funzionamento: ne difende la conservazione, ne 
promuove, ne aiuta lo sviluppo. Assicurata entro i confini della na- 
zione la propria sovranità, la propria autorità, libero e forte può 
uscire nel mondo ad affermarsi come potenza. 

Nell'ultima parte, che ha per titolo «La potenza degli Stati », 
l'A. studia appunto la vita della nazione all'esterno. E anche qui è 
una lotta. Lo Stato compone la lotta delle classi per armarsi alla 
lotta delle nazioni: e questa è al pari di quella suscitata, alimentata 
dallo stesso istinto famelico di accrescimento, di sviluppo. Le società 
nazionali, che sono aumentate di popolazione, di risparmio, di pro- 
duzione industriale e capitalistica, sentono nuovi bisogni e nuove 
vigorie, e corrono, spinte dalle classi che impersonano codesti bi- 
sogni e codeste vigorie, vincendo gli ostacoli delle masse inerti e 
l'opposizione dei sedentarî, alla ricerca di quei punti del mondo. 
dove possono espandersi, Così si producono attriti, conflitti tra gli 
Stati, che per lo stesso fine sì pongono in gara fra loro. Così sorgono 
la concorrenza e la guerra. Come le classi mercè la lotta e la rivolu- 
zione seguono un processo di elevazione, nel modo istesso le nazioni, 
per passare da una loro età storica inferiore ad una superiore, hanno 
la concorrenza e la guerra. La guerra quindi è per il Corradini nelle 
disposizioni della specie. È il frutto necessario dell’istinto egoistico 
espansivo, che sta nell’individuo e che questo porta in tutti gli or- 
fanismi, che sì formano da lui e per lui. Dalla guerra di conquista 
territoriale, di territorì nazionali o di territorì coloniali, nasce l’im 
pero. Tutti gli Stati hanno una tendenza imperialistica, appunto 
perchè questa è nella specie: ma se tutti l'hanno, non tutti possono 
appagarla, non tutti giungono all'impero. Il quale è solo opera di 
conquista degli Stati « eletti », cioè di quelli, che hanno una potenza 
e «una tecnica della potenza ». La potenza è nell’aumento della po 
polazione e della produzione; è nella geografia, nella posizione sopra 


lo : \ È . egia 
le vie di terra e di mare; è nel sangue della stirpe, nelle qualità 
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della razza, nel suo coraggio guerriero e avventuriero; è nelle con- 


dizioni storiche favorevoli, nella forma dell'anima nazionale, nel 
dominio dello Stato sul popolo e sulla società nazionale, nel loro di- 
sciplinamento, nel loro temprato carattere, nel loro spirito di pazienza 
e di sacrificio. La tecnica poi della potenza è nella capacità di vol- 
gere tutti questi elementi alla coniguista, nella capacità di ordinare, 
di conservare, di difendere, di sviluppare il conquistato; è princi- 
palmente nella capacità di portare tra le genti assoggettate le forze 
della produzione e della vita nazionali, sì da innalzarle a un maggior 
grado di civiltà produttiva sia nel campo fisico che in quello spiri- 
tuale. Il Corradini illustra questo concetto considerando i due esempi 
sovrani d’imperialismo: Roma nell'antichità, l'Inghilterra ne’ tempi 
moderni. Certo, per l'una e per l’altra, come per tutti gli Stati, cl 

trionfano nell’imperialismo, fu ed è la molla egoistica ciò che li ha 
spinti e li spinge in tale magnifica attività d’oltre i confini. Ma 
l'egoismo degli imperi si converte inconsapevolmente in altruismo 
e in utilità del mondo, divenendo istrumento di elevazione umana, 
Vi sono i territorì dei selvaggi e dei barbari, dove l'organismo pro- 
duttivo non sè fatto ancora; vi sono territorì e genti, in cui l’orga- 
nismo produttivo sta morendo, in un periodo di decadenza e di 
targo. Ebbene, gl’imperi, movendo dai lontani organismi nazionali 
in potenza produttiva, portano la dinamica della vita e della civiltà 
ai primi ed ai secondi: iniziano i primi, rieducano i secondi a pro- 

siti 


durre. « Qui è la legge morale, qui la giustizia, qui il diritto dell’im- 


i 


perialismo. Gl'imperi si giustificano per il loro servire ai fini della 


SDEeCIle 


Tale in succinto l’opera che il Corradini ci presenta. Ma essa « 
così densa di idee, così serrata di concetti, che mal si presta alla 
brevità del riassunto. L'Autore non è un cultore di diritto pubblico, 
non è un erudito. È un uomo colto, che ha letto molti dei libri, chi 
si sono pubblicati intorno alla materia, di cui sì occupa, Ma n 
mentre egli scrive, non lo vediamo circondato da cumuli di volumi; 
non lo vediamo consultarne or questo, or quello, e appropriarsi 


risultati delle fatiche altrui. Egli è uno studioso e un pensatore nt 
senso più alto e nobile della parola. Quanto gli viene alla penna è 
il frutto di una elaborazione intima e autonoma del suo cervello, il 
frutto originale e saporoso della osservazione diretta e della incon- 
taminata e libera meditazione. Potrà forse lo specialista ritrovare 
qua e là un lieve strappo alla serupolosa esattezza scientifica; ma 


lontana, com'è, d'ogni aridità d'erudizione, la prosa del Corradini 
ha il vantazgio di conservare uno speciale vigor persuasivo, pervasa 
di continuo da un immenso fervore di sincerità, da un immenso 
entusiasmo di fede, 

Il che non significa che le sue teorie, espresse quasi sempre con 
una risolutezza dommatica, sieno accettabili tutte all’universale. 
Qualche lettore, ad esempio, rileverà con me ch'egli è troppo spin:o 
nel considerare il liberalismo e il democraticismo come forze dissol- 
venti della civiltà politica. Son tendenze codeste, le quali non solo 
furono utili in determinati momenti storici il che il Corradini 
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pure ammette — ma che hanno una funzione normale e, sì può dir, ne 
cessaria nella vita dei popoli liberi, in cui ai principî politici della 
conservazione debbono contrapporsi, secondo ben osserva il Blunt- 
schli, quelli del progresso, rappresentati gli unì e gli altri dai rela- 
tivi partiti. Lo spirito democratico, se non decade in demagogia, 
non solo non insidia all'autorità dello Stato, ma sembra allargare 
i polmoni delle nazioni. Chi negherà che il governo della Svizzera 
non abbia carattere prevalentemente democratico? Eppure se v'è 
un paese, in cui il potere dello Stato sia integro e sicuro, è proprio 
quello. Nella stessa Roma, così spesso ricordata in questo libro, 
l'epoca più gloriosa appare quella, in cui la democrazia fu saggia- 
mente contemperata con l'autorità del Senato e dei Consoli: allora 
Roma mostrò il più grande vigore politico e militare, vinse le guerre 
puniche, formò la nazionalità italiana e costruì l’edificio eterno del 
diritto. Bisogna però riconoscere che il Corradini ha ragione, se si 
considera lo sviamento, che le idee liberali hanno avuto nell'Italia 


l'oggi, dove la paura di parer reazionarì, la gara all’ostentazione 
democratica hanno fatto degenerare la libertà in licenza. E la causa 
del morbo, che ci corrode, sta com’egli giustamente osserva — 
nel suffragio universale, «che una borghesia non mai riuscita a di- 
stricarsi dal combattimento con i suoi avversarì doveva prodigare 
per allearsele a plebi ignave o inasprite », rimasugli di razze cre- 
sciute a siento sotto l'oppressione dei malzoverni del privilegio e del 
dispotismo. Ma se infelice ne è stata l'applicazione, che ne abbiamo 
fatta in casa, non per ciò false e dannose sono di per sè quelle idee. 
E so ddicasi del regime parlamentare, contro cui il nostro Au- 
tore ha parole di fuoco. Ben le merita il parlamentarismo, che è il 


corrompimento di tale regime. Ma questo, almeno nella sua conce- 


zione ideale, è regime d'ordine e di libertà. In esso i poteri dello 
Stato, che costituiscono la sovranità, il legislativo, il governativo e 
l'esecutivo, sono esercitati variamente, nel nome del popolo, dai suoi 
elet sindacati, che dovrebbero essere i suoi migliori. Se non lo 
sono, se sono invece assai spesso l peggiori, la colpa non è del si- 
stema, ma dell'educazione civile di chi li sceglie. Onde, per raddrizzar 


le cose, piuttosto che abolire e mutare l’uno, sì dovrebbe irrobustire 
ed elevare l’altra. 

Ma se in questi particolari si può dissentire dal Corradini, mi 
par difficile che chi giudica spassionatamente possa non convenire 
nel concetto sostanziale del suo lavoro. Il quale in fondo è questo: 
che le società nazionali sono rette, sia nella loro vita interna sia in 
quella esterna, dalle due grandi leggi di natura, la lotta per l’esi- 
stenza e la supremazia del più forte, 1l premio di quella lotta, egli 
afferma, è nella proprietà, che è il motore centrale di tutta l’attività 
della nazione. « Le stesse forze e gli stessi movimenti che sembrano 
opposti o avversi alla proprietà, sono forze e movimenti di proprie- 
tarizzazione. Così è il socialismo, così è il cooperativismo, così è il 
comunismo stesso, poichè gli uomini, non sperando di poter altri- 
menti pervenire alla proprietà, tentano distruggerla, ma nella illu- 
sione di poterla distruggere opera l’istinto che porta a raggiungerla ». 
La teoria del Lassalle, che vorrebbe far dello Stato l’unico distribu- 
tore dei mezzi sociali, e quindi l’unico proprietario, l’unico capita- 
lista, l’unico industriale, non può avere pratica attuazione, perchè, 


310 L'UNITÀ E LA POTENZA DELLE NAZIONI 


distruggendo con la libertà individuale la proprietà individuale, 
urta contro una spinta irresistibile, un bisogno insopprimibile della 
natura umana, Il Corradini dimostra con la sua logica stringente 
che le lotte di classe, le stesse rivoluzioni altro non sono che un 
semplice fatto di cronaca: quello che di vero e di ineluttabile c’è, 
è il continuo processo evolutivo che si compie nell'intimo della so- 
cietà nazionale: processo che ha per base e per fine la proprietà. 


« Proletariato e borghesia », egli dice con mirabile eloquenza, « sono 
e resteranno sempre due stadî del processo di trasformazione della 


stessa umanità... Il socialismo nella sua reale sostanza non è se 
non una grande forma storica, cioè, prodotta da straordinarie con- 
dizioni storiche, del perenne processo di trasformazione del prole 
tariato in borghesia, e ll resto è aggiunta, amplificazione, mito e 
leggenda... Tale processo varia secondo le stirpi, secondo la mistura 
delle stirpi, secondo le qualità dei territorì nazionali, secondo il 
grado di civiltà produttiva raggiunto dalle società nazionali, secondo 
il loro sviluppo spirituale. Nella stessa società nazionale esso varia 
da regione a regione, da città a città, dalla città alla campagna. Ove 
più è rapida, fervida, abbondante la produzione, ivi più è rapida, 
fervida, abbondante la trasformazione del proletariato in borghesia, 
Le rivoluzioni e le guerre possono accrescerla. Così nel giro di pochi 
anni vedemmo mercè la guerra tanto proletariato entrare nella bor- 
zhesia piccola e media, quanto non ne entrò mercè il socialismo in 
un mezzo secolo ». 

E lo stesso acume, la stessa saldezza di argomentazioni ammi 
riamo ne’ capitoli, che riguardano i rapporti internazionali. Vorrei 
citare, perchè lo meriterebbero, tutte le pagine, che trattano della 
necessità della guerra: necessità ed è opportuno ripeterlo dopo 
una recente polemica —, che il Corradini si limita ad enunciare, 
senza inoltrarsi nell’inutile esame se essa sia un bene od un male. 
Ma per non dilungarmi troppo, mi limiterò a riportare questo passo 
« La guerra », egli afferma, « è nella specie, e perciò è negli uomini, 
nei popoli, nelle nazioni, negli Stati; nelle stirpi... Prima della 
guerra mondiale esistevano quattro teorie pacifiste e in tutte era 
la guerra. Esisteva la teorla militare. La micidialità degli armamenti 
avrebbe uccisa la guerra, ma nella furia che accresceva la micidia- 
lità degli armamenti e accresceva gli armamenti, era la guerra. Da 
quella furia e dal peso degli armamenti la guerra ferocissima traeva 
l'impeto per spezzare gli ostacoli ed apparire sul mondo. Esisteva 
la teoria economica, L'« interdipendenza economica » delle nazioni 
avrebbe impedita la guerra, ma l’« interdipendenza » era la serrata 
concorrenza in cui era la guerra. L’« interdipendenza » era la rete 
in cui la guerra prendeva più nazioni e Stati. Esisteva la teoria s0- 
cialista. L’« internazionale socialista » avrebbe). posto il veto alla 
guerra, ma nel socialismo che faceva violente le società nazionali, 
era la guerra. Era la rivoluzione in cui si celava la guerra. Esisteva 
la teoria del cosmopolitismo borghese. La diffusione della cultura € 
della civiltà aveva ormai abolita la guerra, dicevano i seguaci di 
quella teoria, ma chiamavano la guerra. Il rammollimento degene- 
rativo delle classi e delle nazioni invita la barbarie alla guerra. Lé 
guerra è nel militarismo e nel pacifismo, è nella forza e nella debo- 
lezza, è nel coraggio e nella viltà, è nella sanità e nella degenera- 
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zione, è nella barbarie e nella civiltà, perchè è nella specie ». E nella 
specie c'è pure, come s'è visto, il fondamento della tendenza all’im- 
perialismo, la quale ha nella guerra il suo mezzo più efficace di 
attuazione. 

All'indomani dello spargimento di tanto sangue, all’indomani 
di una immane lotta combattuta — come s'è gridato da ogni parte 
per i sacri principî della libertà e della giustizia, all'indomani della 
proclamazione del famigerato codice di Wilson, queste conclusioni 
del Corradini, che additano la lotta come alcunchè di fatale, di ina- 
bolibile nella esistenza nazionale e internazionale dei popoli, sem- 
breranno a non pochi dolorose e crudeli. Esse sono giuste però, seb 
bene a me paia che non sì debbano ritenere come lì ritiene l’Au- 
tore del tutto vani e menzogneri e dannosi i tentativi, che gli uo- 
mini fanno per allontanare il più possibile le grandi crisi della vio- 
lenza. In ogni modo dalle sue pagine, seritte con una prosa piena 
di vigore, larga di movimento, limpida, fluente e docile alle varie 
e spesso inusitate esigenze del pensiero, vien fuori un ammaestra- 
mento, che è assai utile per noi Italiani: che ci conviene coltivare 
le nostre virtù di carattere collettivo, rinsaldare la compagine sta- 
tale, educarci alla severità e al sacrificio della disciplina, se vogliamo 
nell’inevitabile dì della prova tenere utilmente e fortemente il nostro 
posto nel mondo. 





CarLo SEGRÌ. 





VERSI 


LE FIABE. 





Senti; vogliamo prenderci per mano, 
E andarcene lontano 

Pei sentieretti, vaghi d’ogni fiore, 
Roridi di canore 

Acque sorgive 

Dilaganti fra roccie, dal colore 

Bruno, specchianti, fra le basse rive, 
Le libellule azzurre, i giunchi ondanti 
Al vento, con un murmure sommesso 
Che tace a quando a quando, e i verzicanti 
Salci e, dritto e severo, il mio cipresso? 


Te ne rammenti, di’, te ne rammenti 
Dì quei giorni ridenti, 

Quando ciascun di noi (quanti eravamo?) 
Seduto sovra un ramo 

D’albero, uccello 

Vago di bosco, intento a ogni richiamo 
Della cincia, del merlo o del fanello, 
Ristava ad ascoltare, in religioso 
Silenzio, penetrato dall’incanto 
Dell’ora, l’alitar del bosco annoso 
Solventesi in un lungo e dolce canto? 


Ti rammenti quell’onda d’armonie 
Soavemente pie, 


Che ci destò un mattino, in sull’aurora, 

Te ne rammenti ancora? 

Eran le bianche 

Campanule, odoranti alla prim’ora, 

Dei mughetti, che invero, un poco stanche, 
(Da quanto dondolavano alla brezza?) 

































VERSI 


Sonavano a distesa una divina 
Armonia, lieve come una carezza: 
tispondea l’eco fievole e vicina. 


Ma, dimmi, forse, l’hai dimenticato 

Il fiore del passato? 

Quello che ricercammo al bosco e al lago, 
Il fior rosso del drago, 

Quel che nel sogno 

Io vidi... Ti ricordi? Disse il mago: 

Una goccia di sangue a un catalogno 
Darete: — Questo è il talismano: intorno 
Cercherete; nell’erica odorante 

Troverete il fior rosso come il giorno. 

Lo trovammo — ricordi? — tra le piante! 


Quel fiore del passato non l’ho più! 
Nel bosco — odi? il cuccù 

Piange; vogliamo andarlo ad ascoltare, 
Come a quel tempo? Oh, care 

Ore lontane! 

Senti: vogliamo andarcene a cercare 
Pei sentieretti, al canto delle rane, 
Sotto la luna che nel cielo va, 

E lenta, lenta cammina, cammina, 
Tutta d’argento, la felicità? 


Vieni? « Andiamo! ». E cammina che cammina... 


PER UN BIMBO. 


Il bimbo sul ciglio sta, solo! 
Ma l’anima tenera e bianca 
Parla con l’infinito, 

Col cielo campo fiorito 

Di stelle per l'eternità; 
Anche parla con l’usignuolo; 


Sa comprenderlo; non lo stanca 
L'attesa; il melodico accenno 
L’incanta, ed, ecco, ascolta: 
Tremula, a volta a volta, 

La voce nell’immensità 


VERSI 


Notturna, che un poco si sbianca 
Di luna, è tutta soavità. 


Il bimbo nel campo sta, solo! 
E l’anima piccola, ignara 
Varca nell’infinito; 

Sorride, accoglie l'invito 

Dei fiori, nè chiede perchè 

Le rondini radano il suolo; 


Le rondini stridono a gara, 

S’infosca il cielo, ed il vento 

Soffia sbuffi più vasti; 

Il tuono tocca i suoi tasti 

In fuga profonda, ma c’è 

Nell'aria una voce più chiara 

Che chiama e chiama: il bimbo dov'è? — 


Il piccolo esplora i sentieri 
Contempla i monti lontani... 
Vive una vita buona. 

Natura benigna lo dona 

Di piccole felicità; 

Gli svela i suoi dolci misteri, 
Ne desta gli esigui pensieri 
Vestendoli di purità. 


RIMPIANTO. 


Ho tanta sete di felicità, 

Vita, e sempre m’abbeveri di duolo; 
Per me null’altro sei che un orto chiuso 
Ove piange talvolta l’usignolo, 

Ove il cancello stride pel disuso, 

E fioriscono i cardi in libertà. 


Nulla sai darmi che non siano ebbrezze 
Fugaci, o vita; nulla che non sia 
Libertà, pace, che non sia l’amore. 
Troppo ho sognato nell’incerta via; 
Troppo ha gioito di quei sogni il cuore, 
Pregustando indicibili dolcezze. 





VERSI 


Or tutto è poco per la sua realtà: 
Poca ogni gioia pel suo sogno immenso, 


Poca ogni gioia pel suo gran soffrire. 
Unico bene al desiderio intenso 
Il ricordo di ciò che sul morire 
Ebbe un bagliore d'immortalità. 


TRISTEZZA. 


Che cosa augurarmi? che cosa? 
Non so: la fortuna è si parca 
Di doni! Ogni pallida rosa 

Che sbocci è un dolore che varca 
Le soglie del cuore. La vita... 


Aurore vibranti d’afflati 
Leggieri: illusioni nascenti... 
Tramonti, di fuoco striati, 
D'ombre violacee: tormenti... 
Crudele vicenda infinita! 


MARIA COPPOLA. 
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ROMANZO 


Verso la metà di agosto, gli attori e le attrici rimasti sulla spiag- 
gia tirrena come un esercito che all'assedio di una piazza forte che 
non cede passi le ciornate O nell’ozio O in piccole operazioni di par- 
ticolare, seppero finalmente che la protagonista del grandioso film 
era stata sostituita, e che la celebre attrice Eugenia Liside veniva 
a prendere il posto della contessa di Bibbiana. Non era cosa dì poco 
momento. Si dovevano rifare tutti i quadri in cuì era comparsa la 
contessa, e perciò il lavoro compiuto a Roma, durante il giugno, era 
quasi interamente perduto. La voce si diffondeva di somme favo 
lose che sarebbero state pagate dal conte di Bibbiana per ragglunger 
l'accordo con la casa cinematografica, la quale, ad ogni modo, ve 
niva ad esser sempre danneggiata dal non potere strombazzare il 
film con quella efficacia che si riprometteva se il nome della con- 
tessa di Bibbiana avesse potuto comparir sui manifesti. La curiosità 
femminile era stata acuita al punto, che molte attrici, con una scusa 
o con un'altra, avevano fatte delle scappate a Roma, per avere in- 
formazioni, e, tornando, erano state assediate dalle compagne. Fe- 
derico Salestri rimaneva, tuttavia, a S. Marinella, senza che alcuna 
seria ragione ve lo trattenesse. Le attrici facevano a gara per incon 
trarlo, e spesso andavano a trovarlo nel villino solitario, all'estremità 
della spiaggia, dove aveva preso alloggio. Ma si sarebbe detto ch'egli, 
presente con la persona, fosse lontano mille miglia con il pensiero. 
Accoglieva affabilmente, faceva servire il the in giardino, ascoltava, 
sorrideva, ma il suo occhio impassibile e quasi spento, avvertiva 
della fredda esteriorità delle sue maniere. Soltanto con Elettra Va- 
gòli e con Wanda Elisi si mostrava meno assente. Esse, partita la 
contessa, avevano dovuto lasciare il castello di S. Severa, ed erano 
venute a S. Marinella dove presto, la comune amicizia con Lydia e 
la comune partecipazione ai fatti svoltisi le aveva avvicinate a Fe- 
derico. E, giunta Eugenia Liside, i lavori furono ripresi con alacrità : 
ma proprio ora Salestri mostrò di volersene partire. Parve ad Elettra 
ed a Wanda come se la speranza di qualcosa l’avesse trattenuto sino 
allora, la quale, abbandonandolo ora al tutto, gli rendesse impos- 
sibile di restare. Verso la fine del mese, tornando una sera in carrozza 
dal lavoro di posa, scorsero, in un'automobile che partiva da S. Ma- 
rinella, Laura che fece subitamente fermare. Benchè fossero in co- 
stume teatrale, discesero, e le corsero incontro, premurose di aver 
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tizie di Lvdia e di Marcella; Wanda, per poco non si mise a pian- 
re, varlando della contessa, la cui amicizia le pareva di aver per- 
ta. Ricevute buone notizie, tuttavia, si rallegrarono: e Laura disse 
ro di essere venuta a trovar Federico Salestri, al quale aveva do- 
val varlare di alcuni ultimi particolari della vertenza tra la con- 
di Bibbiana e la Cupido-Film. 
Quell'uomo passa un'ora di grande abbattimento aggiunse. 
Ogci sono stata fortemente colpita dalla sua malinconia. Voi, che 
iete sue buone amiche, cercate di non lasciarlo a lungo solo. 
Tanto Elettra che Wanda confermarono l’impressione di Laura 
esprimendo la propria. E Wanda, poichè l'amica si dichiarava troppo 
stanca per farlo, promise di andar sola dopo cena a trovarlo. Laura 


Lessa 


rimase ancora un momento pensierosa : poi, salutatele, salì in mac- 
china e partì. Ella non aveva detto interamente la verità: come, cioè, 
fosse venuta a S. Marinella, solo perchè chiamata da un biglietto 
di Salestri. 

Questi, appena l'aveva veduta comparire, stringendole tutte e due 
le mani e portandosele alla bocca, aveva rotto in singhiozzi pari- 
menti che una donna: calmatosi un po’, le aveva chiesto, come una 
grazia suprema, di poterla baciare in fronte e, appagato il suo de- 
siderio, aveva voluto saper di Marcella, mostrando per essa una am- 
mirazione e una devozione sconfinate. Pregata Laura di volergliela 
salutare, e ringraziatalg poì con ardore di tutto quello ch’ella aveva 
provato per lui, le aveva detto, come un uomo che abbia presa una 
suprema determinazione, di non desiderare più altro. La giovane 
gli aveva risposto con forza quasi rude, ricordandogli i doveri che 
ha luomo verso la vita; ma Salestri anche di quella durezza l’aveva 
rincraziata umilmente; indovinandone lo spirito nascosto. Poi, ac- 

acrnatala sino alla vettura, l'aveva salutata come chi si disponga 

in lungo viaggio. 

Laura, in corsa verso la villa Dolfinì, mentre gli ultimi incendi 

le sì spegnevano nel mare, ebbe la sensazione d’un che d'’irre- 

ile; ma il suo animo era tale, oramai, da non sbigottire dinanzi 
talità che le cose della vita pareva portassero scritte in fronte. 
‘a talmente agguerrita da conquistare la certezza di poter 
re con eguale saldezza gli avvenimenti fausti ed infausti: 
una cosa preoccupata, di non merdere, cioè, mai un istante 
li sè e del suo dovere di vergine devota all'affermazione 


‘ome le aveva promesso, si recò dopo cena in casa di 
sua solita timidezza, ma cercando di essere più vivace 
e fosse possibile, gli raccontò una piccola serie di fatterelli fem- 
li nella speranza di distoglierlo dai suoi pensieri. E fu felice 
‘hè le parve di riuscirvi : lo vide sorridere e sorrise : egli cominciò 
scherzare su certe piccole cose, e si mostrò persino lieto come un 
ianciullo : volle sapere della mamma di Jlei, delle aspirazioni di lei 
come attrice, delle ristrettezze e delle preoccupazioni che spesso la 
tormentavano. La condusse in terrazza, sotto il cielo stellato, e si 
ntrattenne con lei fino a tarda notte, costringendola a bere un po- 
chino di buon liquore, che, come le assicurava. non poteva farle 
male. Rientrando la condusse in una sala da studio, e, continuando 
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a mostrarsi di buon umore, le domandò se le piacerebbe di ricevere 
in dono tutti i suoi libri. La ragazza arrossì del contento, ed egli 
scrisse su dì un foglio di carta a grossi caratteri : 

« Cedo in dono la proprietà di tutte le mie opere alla signorina 
Wanda Elisi, con tutti i diritti annessi e connessi ». Sottoscrisse la 
data e la firma, e porse il foglio alla ragazza che lesse e poi lo guardò 
stupita, non comprendendo : 

È uno scherzo le disse allegramente Federico. Ho voluto 
regalarvi un autografo, non ne siete contenta? 

Oh, sì... 

Non lo conserverete scrupolosamente? 

— Dio mio!... Ne sono felice!... 

Vedendola un po’ confusa ed incerta, Salestri se la trasse di 
nuovo in terrazza, le diede ancora da bere, e poi, sempre con tono 
scherzoso, le disse: 

- Ho scritto a quel modo perchè il mio autografo vi serva anche 
ad aver gratis i miei libri quando vi presenterete a richiederli. 

Poì l’accompagnò egli stesso sino a casa, percorrendo il paesello 
immerso nel sonno, e sulla porta la lasciò dopo averla carezzata come 
una figliola, e averle detto: 

- Oh, mia piccola cara, quanto sonno avete negli occhi: vi si 
chiudono da sè! 

Sì, sì, ho sonno! rispose Wanda — e dormirò profonda- 
mente: ma certo sognerò di essere ancora sulla terrazza con il mio 
maestro; il mio primo pensiero domani, svegliandomi, sarà per lui. 

Salestri, tornato sui suoi passi, scese sulla spiaggia, dinanzi al 
suo villino, spinse in mare un canotto che stava sulla ghiaia, e 
tato lì dentro, s'allontanò rapidamente dalla riva. 

Quando sul meriggio Wanda sì destò, alla pensione dove abi- 
tava era giunta di già la voce che lo scrittore Federico Salestri s'era 
ucciso con delle punture di morfina, ed era stato trovato in mare, 
su di un canotto bianco, disteso supino, con le mani sotto la nuca e 
con gli occhi aperti fissi al cielo. 


, sal- 


XLI. 


I giornali di Roma, tra la cronaca di nuovi sanguinosi fatti della 
guerra civile che continuava come un'epidemia pestifera a serpeg 
giare per la penisola avvelenando e corrompendo lo spirito eroico 
della vittoria, trovavano il posto a lunghe e fantastiche narrazioni 
della romantica fine del celebre scrittore, e si diffusero a parlare 
della cinematografia alla quale affermavano che egli si dedicasse in 
teramente sperperando le sue preziose energie, fino all'esaurimento 
nervoso. La Cupido-Film, intervistata, insinuò con accortezza il nome 
di Lydia Bibbiana e le sue vicende tra i particolari del tragico av- 
venimento: e in breve una intricata trama di amori avventurosi e di 
misteriose passioni fu tessuta intorno alla film che si preparava. Gli 
ozi estivi delle spiagge e delle stazioni climatiche ebbero il sollievo 
d'un argomento interessante; e, per un po’, crapuloni e meretrici, 
al pari della buona società e della nuova borghesia pronta a scim- 
miottarla, poterono abbandonarsi al piacere del loro pasto naturale, 
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facendo tacere le fastidiose contrazioni del ventricolo che, tratto 
tratto, nonostante le loro gozzoviglie, eran costretti a subire, ai boati 
che il malcontento e il disagio del popolo inviava loro anche tra la 
incombente gravezza dell’estate. 

Ma alla Villa Dolfini, il suicidio di Federico Salestri fu inter- 
pretato e considerato con umana e profonda pietà. Sì conosceva la 
debolezza dell’uomo, ma anche la sua fondamentale bontà: lo sì sa- 
peva emaciato e corroso da tutte le falsità d'una vita artifiziosa e 
molle, ma si era certi della nobiltà intima della sua natura; la sua 
volontaria morte apparve perciò come l'epilogo conseguente di un 
dramma da commiserare, ma non da spiegare. Il silenzio fu, del 
resto, il comento più rispettoso, verso la memoria del morto. Nè Elisa. 
nè Laura parlarono per più giorni; e Lydia seguì Marcella con occhi 
più allarmati ed ansiosi che di solito. 

Verso la metà di settembre, giunsero Dora Barzi e Livia Pa- 
renza e s'intrattennero, ospiti graditi nella villa Dolfini, per una set 
timana, durante la quale ebbero dei lunghi colloqui con Marcella, 
ì cui disegni trovarono di molto modificati. Ella non poteva più di- 
sporre dei larghi mezzi di prima, avendone già elargito una buona 
parte in favore della sua causa e per una circostanza che tacque, 
ma che le due amiche indovinarono. Tuttavia non era questa la 
ragione principale del suo cangiamento. Oramai le pareva, piuttosto, 
che ogni forma d’azione concreta sugli uomini fosse non solo su- 
perflua, ma dannosa ai sentimenti stessì che si volevano inculcare. 
Il suo progetto per una istituzione ben definita a favore delle fan- 
ciulle le appariva poi talmente puerile, da sentirsi umiliata di averlo 
pensato. — Se un pensiero — diceva — è nato da un sentimento 
prettamente sincero e originale dello spirito, una volta espresso, non 
può non trovare presa nell'anima degli uomini e divulgarsi. Par- 
rebbe, insistendovi, che chi l'ha pensato, ne sia ella stessa malsi- 
cura al punto da essere costretta a chiedere l'approvazione altrui, 
per convincersene, o a dargli una base materiale, per tema che al- 
trimenti si perda. Ma, al di fuori di queste consìderazioni, un av- 
vertimento più intimo mi dice che ho finito. In obbedienza ad esso 
io ritorno alla solitudine da cui son partita, per attendere la risolu- 
zione della mia vita; e quelle che vorranno accompagnarmi ancora 
verranno con me. 

Dal tono della sua voce, dal suo aspetto, reso quasi immateriale 
e diafano dalla lunga sofferenza, traspariva un raccoglimento così 
silenzioso e sicuro che ella comunicava la sensazione d’un'esistenza 
già passata oltre i limiti di quella terrena. S'abbassava istintiva- 
mente la voce per parlare, e un’inquietudine vaga e sospesa tratte- 
neva l'animo alla presenza di qual cosa che dovesse da un momento 
all’altro dileguare misteriosamente. 

Dora Barzi, desiderosa più che d'altro d’ascoltarla, compiendo 


uno sforzo su sè stessa, per vincere il fascino che la soggiogava e 
quasi la paralizzava, accennò all’immenso contrasto tra l’affannoso 
caos della società presente e la silenziosa sicurezza di lei, Marcella, 
che pareva addirittura irreale. 
E Marcella rispose : 
La realtà è materia. E i viventi che aderiscono alla realtà, 
non sanno di essere morti. Si accorgeranno che avrebbero potuto 
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esser vivi quando la loro carne imputridirà, Un uomo e una donna 
che s'accoppiano sono due morti, che creano altri morti. La licenza 
non è che una ridda macabra. Però il disgusto e-la nausea sono an 
ch’essi facoltà degli uomini: e Spesso li salvano. Quanto più Sì SOno 
insozzati, tanto più precipitosamente gli uomini tornano all’'aspira- 
zione della purezza. Basterà che una piccola schiera di donne pro- 
fitti dun tal momento. 
Ma perchè allora, ritrarsi? — obiettò Livia Parenza. 
lo devo ritrarmi. Le altre faranno come loro detterà l’anin 

Troppo ho abusato del mio sentimento: con troppo orgoglio ho osato 
affermarlo. Bisogna che m'accosti a Dio: che mi senta la polvere 
che sono. Quel che ho detto ho detto, quel che ho fatto ho fatto, ora 
non desidero che il cielo. 

Quando Dora e Livia furono partite, Marcella consegnò a Laura 
i pochi fogli in cui come trapassando da filtri faticosi s'era distillato 
in una essenzialità quasi gelida il succo di tutte le sue più tormen- 
tose angosce, il senso di tutte le sue insonnie dei suol spasimi di 
essere pervenuto alla coscienza della tragedia del suo sesso. 

E le disse che ne facesse quel che credeva più opportuno, senza 
più parlargliene, per nessuna ragione, in nessuna circostanza : 

— Domani parto per Roma, mi fermerò il minor tempo possi- 
bile: pol proseguirò per Fermo. E da lì non mi muoverò più 
ciunse, 


’ 


lt 
) 
i 


Ti accompagno a Roma le rispose Laura. Lydia 
certamente verrà con te, e anche Letizia Maurini ti seguirà almeno 
fino a Roma, dove forse si fermerà per gli studi universitari. 

La notte, la giovane lesse i fogli consegnatile da Marcella e 
comprese che racchiudevano un testamento. Ebbe lucida e precisa 
la sensazione del distacco intero ed assoluto di Marcella dalla vita, 
e, con una rigidezza tesa di tutto lo spirito, ne accolse la eredità. 

A me! », mormorò, scorgendo l'alba alle finestre: e si levò con 
l'occhio brillante con il quale s'era adagiata. 


i 


I fogli che essa aveva letti dicevano così 
La donna che può capire capisca 

Chi scrive è certa della verità di quello che afferma. È anchi 
certa che tale verità sia una sua scoperta. Per lei non è questo un 
motivo di orgoglio, ma, al contrario, di rammarico e di dolore. Da 
una tragica esperienza, comune a quasi tutte le donne, tratta alla 
intuizione di questa verità, essa infatti, è stata, prima d'ogni altro, 
sorpresa che nessuna consorella, prima di lei, l'avesse colta: e non 
poco lavoro di ricerca, animata dalla speranza di trovare nel pas- 
sato una testimonianza che la confortasse, ha compiuto, non solo 
senza ottenere risultati pieni e soddisfacenti, ma senza nemmeno 
riuscire a trovar un cenno o una frase feminile, che, pur non espri- 
mendo compiutamente il sentimento di quella verità, vi s'accostass 
per sfiorarla. Ha dovuto, dunque, con l'angoscia dell'esperienza 
compiuta e l’intimo spasimo di sentir certa la scoperta fatta, sop- 
portare il peso della sua solitudine, nel dubbio accorante che il male 
di cul lei, donna, soffriva, per quanto comune a tutto il sesso, non 
fosse dal sesso parimenti avvertito. Poi, man mano che la sua tre- 
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n imidezza veniva vinta dall'irresistibile bisogno di accertare 
quasi sperimentalmente in un confronto con le consorelle, questa 
verita, essa poté, in brevissimo tempo, giungere alla conclusione, 
he non era esatto pensare che il sesso non avvertisse il suo male, 
ma che piuttosto mancasse della forza necessaria a guardarlo con 
occhi risoluti, a spiegarselo e ad affrontarlo con energia. 

Questa particolare «iistinzione fu, per chi serive, nel dolore, 
vo dì conforto. Essa ne dedusse che tutta la sua faticosa espe- 
tando così le cose, non sarebbe rimasta un’isolata ed arida 

le diveniva subito lecito sperare. infatti, di potere ac- 
na prima fiammelia di luce nel buio della incosciente tra- 
la donna; la qual cosa, al contrario non sarebbe stata pos- 


gli esperimenti le avessero dimostrato non solo chi sesso 


della trage ( da le nilerta, mi j non 


I l s, mal inano 
l'osservazione >» S avano piene di quel 


ne oppresse ad altate. fino allo spasimo 0 


iUu ra 

LIVezza,. essa a serivere uuesut riene, 
nde di avere esaurito l'argomento; ma di aver 
un pensie? e, come essa fermamente 
‘à non germogliare. Man 

illa rcanicità de il esposi 

ischile ha preferito, Der 

ì staccati, nei quali ha po- 


PZ senza 


LT 20 l'a)- 
la natura 
itura. Infatti, tutto ciò clx il di fuo? ] r natura, 
arte maschile la umanità: la donna, nella costru 

ituale della vita, è rimasta assenti lalla fil a alla re- 
/2 alle arti, è tutta una creazione maschi )ìuando 
1:14 


9° 2 4.4 
edulo di avere un dea originait e stata Ill ra una 


ha ( 


r 
isione. Essa, senza saperlo, Vha presa a prestito dall'uomo 


] 


lei studiati contenevano il pensiero dell’altro sesso, anche 

‘miu da donne; perchè la storia degli uomini è stata 

uomini e non dalle donne. Le donne non potevano fare 

rechè erano natura. Socrate, Aristotele, Platone, Cristo, 
xespeare, Goethe, Kant, sono uon 

Perchè così è stato, perciò s'è detto che così doveva es 

uomo avrebbe costruito; la donna gli avrebbe fornito le sue 


naturali, non solo di ubbidienza alle k dell’istinto e della 

zione, ma al fine di evitargli con la sua naturalità un pe 
d'inaridimento al tutto cerebrale e speculativo. 

Nulla di più errato! Se così dovesse essere, il mondo costruito 

dall'uomo sarebbe un tutto di per sè, e appagherebbe anche la donna. 


921 i ù 
ì Vol CCXXI, serie Vi — 16 Dicembre 
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Invece è metà : tanto è vero che non appaga la donna! La donna vive 
nel mondo costruito dall'uomo e ci si aeccomoda: ma come in un al 
bergo e non come a casa propria: ed anzi ha sempre un sentimento 
impreciso di scontentezza, che la porta alla nostalgia d'un altro 
mondo, diversamente fatto. Senza che lo sappia, questa nostalgia 
le deriva dalla voce intima che la chiama alla costruzione dell’altra 
metà di mondo, rimasta deserta. Ma ella non ha la forza di riso! 
versi, e rimane in casa dell’uomo. come una ospite smemorata. 

« Vedremo il perchè. 

Fi a Caratteristica del sesso feminile è la sensibilità che so 
vente diviene morbosa. ! pensieri della donna non sono che avver 
timenti elettrici dell'epidermide, brividi, sussulti. Se domani la 
donna giungerà a comprendersi, essa potrà fissare e determinari 
intuizioni ancora insospettate alla vita umana : se giungerà a seri 
vere, ad esempio, un libro veramente e originalmente feminile, ogni 
pagina abbaglierà come i lampi! 

Ma questa sua dote caratteristica è quella stessa che la fa 
smarrire. 

« Poi che, essa, capace di sopportare dolori fisici e materiali di 
ogni genere, più pratica in un certo senso e meno sensibile dell’uomo 
all’amarezza delle contrarietà esteriori, appena si tratti dei suoi pro 
blemi psichici, si esagita, sì scompone, si allarma, simile al bambino 
che vede l’esistenza sotto aspetti favolosi, o a certe giovinezze ani 
mali piene di trepidazioni e di orgasmi. 

« Pur di sfuggire alle sofferenze paniche e indefinite della sua 
nostalgia, senza per ciò fermarsi ad analizzarne la natura, a scovrirne 
ii contenuto e ad accertarne l’obbietto, essa, chiudendo gli occhi, si 
abbandona al sentimento che par corrisponda alla sua indefinita e 
smjaniosa brama: all'amore. E, dell'amore, fa lo scopo di tutta la 
sua vita. Ma non è che un tragico equivoco. Non v'è infatti una donna 
che dell'amore sia paga. Con l’amore, non si spegne nè la sua ansia, 
nè la sua nostalgia. 

«A questo punto, ella dovrebbe accorgersi dell'errore: le do- 
vrebbe esser chiaro, cioè, che l'amore non era il vero obietto della 
sua nostalgia, che gli avvertimenti istintivi della sua sensibilità, 
non all'amore la guidavano, bensì ad altra mèta: che, non riuscendo 
l'amore a dissetarla, la sua era sete d’altra sorgente. E così, convinta 
dell'’equivoco, almeno adesso, cioè dopo l’esperienza, dovrebbe fer 
marsìi ad analizzare il contenuto della nostalgia non ancora appagata 
per rimettersi, se ancora in tempo, sulla giusta via smarrita. 

« Ma è troppo tardi, l’amore l’ha intossicata: essa non riesce 
più a concepirsi fuori di quel cerchio di fiamma che l’abbarba 
glia e l’assonna: allora non attribuisce il perdurare della sua scon- 
tentezza all'equivoco fondamentale di cui è vittima tutto il sesso, 
bensi alla sua disavventura individuale, che, ad esempio, le ha fatto 
incontrare un uomo, invece d'un altro. Non si pone il problema da 
un punto di vista radicale, se cioè abbia sbagliato credendo desiderio 
d'amore quello che, invece, era aspirazione ad altra cosa; rimane 
nel convincimento che l’amore era realmente il suo scopo naturale, 
ma che la sorte sfortunata non le ha concesso le condizioni adatte 
ad appagarsi. La sua vita, perciò, è in gran parte piena di dispe 
razione, sempre cieca, ed incapace di risoluzione. 
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Caduta nella trappola di quell’equivoco iniziale, essa non è 
che uno strumento della natura. Beve ad una sorgente che non ia 
disseta, abita un mondo che non è il suo, e procrea, senza essere 
nulla per sè, o meglio, essendo sempre la vivente nostalgia di qual- 
cosa che le rimane oscura nella coscienza. Eppure, questa, è stata 
chiamata la missione della donna nella vita. 

A Si è detto: « La donna è una creatura d’istinto: essa ama 
e procrea. Questa è la sua funzione nella vita ». Il feminismo, che 
ha creduto di poter dimostrare aver la donna la possibilità di svol- 
gere altri compiti, non ha fatto che confermare quella sentenza. 
Perchè da un lato ha parlato di tirannide maschile, e dall’altro ha 
accampate delle pretese che si fondavano su concetti creati dal- 
luomo. Le feministe, in sostanza, per dimostrarsi capaci di libertà, 
soprivano la loro incapacità ad essere libere, cioè ad avere dei con- 
eetti originali: prendevano in prestito le forme della mentalità ma- 
schile, nel momento stesso in cui ripudiavano la tirannide maschile : 
sj proclamavano indipendenti in nome di quegli stessi principî da 
ui pretendevano di riscattarsi. Insomma, nell'atto di dimostrarsi 
più personalmente donne che lor fosse possibile, si rivelavano scim- 

dell'uomo: si travestivano da uomo per dire che erano donne 
capaci. Il loro giuoco puerile non riusciva, dunque, che a confermare 
i credenza che la missione della donna si esaurisce nell'amore e 
nella maternità 

n Ma compito di qualunque animale feminile è pur quello 
lell'amore e della procreazione! Ripugna allo spirito umano am- 
mettere che la femmina dell’uomo non sia niente di più di qualunque 
altro animale femminile. Difatti la femmina dell’uomo ha alcunchè 
che la distingue come tale: sebbene assai più debole, ha caratteri 
comuni a quelli dell'uomo ; ma ne ha inoltre uno personalissimo, 
he, non solo la differenzia come femmina dell’uomo, ma la distingue 
dall'uomo stesso e la fa donna. Nessuno può approfondire lo studio 
ll questo carattere, senza trovarvi alla base quella inappagata. irre- 
quietezza nostalgica di cui ho parlato. La sostanza del temperamento 
della donna, come essere superiore, è dunque in quella aspirazione 
nostalgica. La donna è più della femmina di qualunque animale, 
è piu della qualità stessa di femmina dell’uomo, in quanto possiede 
Il dramma della sua nostalgia. In esso è, in esso è originale : in esso, 
per ciò, sta il germe della sua personalità. 

Per conseguenza, la donna potrà giungere alla coscienza di 
sé, solo quando avrà espugnato il contenuto della sua nostalgia. A 
uesto fine, dunque, devono tendere tutti i suoi sforzi. 

«Ma abbiamo veduto come l'equivoco dell'amore glielo impe- 
isca. La donna, dunque, deve, prima di tutto, riscattarsi dalla ti- 
rannia dell’amore. 

6 Sembra un assurdo; e non lo è. Io mi valgo della sapienza 
maschile, come di valida testimonianza alla mia affermazione. Prin- 
&ipio fondamentale di tutta la vita morale dell’uomo è il supera- 
mento degli istinti. L'uomo ha costruito l'immenso edificio del suo 
mondo morale, lottando contro gli istinti, vincendoli e schiacciando 
la natura, assoggettandola al suo volere. Non vi sono parole che ba- 
“ssi ad esaltare l’opera gigantesca compiuta dalla coscienza del- 
uomo ! 
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Ma l'uomo, il maschio della donna, ha potuto far questo, 
amando e generando; ha potuto costruire il suo mondo morale con- 
cedendosi al tempo stesso all’istinto. Ha potuto amare, senza perdersi 
nell'amore, generare senza rimanere vincolato esclusivamente alla 
sua qualità di genitore. 

« La donna, al contrario, se cede all’istinto elementare, vi cede 
come abbiamo veduto, interamente : per sè, non è nulla; è tutti 
amore, tutta maternità: è uno strumento della natura. E questa, 
anzi, la ragione per cui essa non è riuscita a costruire l'altra metà 
di mondo che abbiamo scorta deserta Si pone, dunque, il problema 
se la donna, essere cioè dotato d'un dramma spirituale superior 
debba cercar di soffocare il suo dramma ed essere soltanto la femina 
dell’uomo, poco più, cioè, della femina di qualunque altro animale; 
» non piuttosto rinunziare ad essere la femina dell’uomo, per ritro 
vare, nella forza necessaria a questa rinunzia, la coscienza di se 
stessa, la qual cosa equivale alla costruzione della metà d 
incompiuto. 

Posto nei suoi veri termini, dunque, il problema ri 
la sua importanza; perchè esso non è più legato alla stretta ed 
stica questione del sesso, ma s'inserisce come imprescindibi] 
mento nella risoluzione delle finalità universali della vita. 

La donna, riscattata dat vincol tura 
stenza della specie. 
dimostrare, che Vumanità avrel ì 

ra unio l iena coscì 
mondo morale “se compiuto ! 
Cul sono pervenuta, trovano una T1} 
ione cristiana, che è, sicuramente, ll più alt 
spirito umano. 
tra gli uomini non è una espressione ch'ind 
| entimento relativo alle possibilità pratiche della 
sì un'idea precisa, ed una finalità categorica. L'um: 


st dalle angustie della sua vita finita, deve tende 


I 

' 

alla fraternità. È evidente, che se l’uomo appri 
» ]} }s ? d CMard i RETI 

la, e la donna guarderà l’uomi 


rà a tutti e due come un che d’inci 


rel 
hanno an Lo cd] un amor sSUDEertore 


ini 


dell’incesto q 
che amami 


isistenze del 
© soltant ‘conoscenti 
timento della macchia incestuosi 

Sono indizi questi dei germi indiscutibili che sono nella na 
tura umana, tendente alla liberazione di sè stessa mercè la coscienza 
del proprio essere, che è lo stesso della fratellanza. Chi può negare 
infatti, che l’amore sia un ottenebramento della coscienza? 

8° Ma vè, nei Vangeli, un passo che si riferisce con mag: 
giore determinatezza all'argomento, ed è quello che tratta del di 
vorzio, dell’indissolubilità del matrimonio. I Farisei risposero a Cn. 
sto, che se il divorzio non era lecito, era preferibile non sposare, 
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ivè a uire non amare. E Gesù non esclude tale soluzione; si limitò 
sitanto a rilevarne le gravi difficoltà, esprimendosi nella maniera 


piu concreta. 
Infine parlò degli astinenti per volontà, pei quali è il regno 
dei cieli, e concluse: « Chi può capire, capisca », cioè: «chi aspira 
regno dei cieli, sì astenga ». 
E non è implicito in tale conclusione il pensiero che tutta 
umanità potrebbe riscattarsi dalla vita terrena e conquistar per 
consecuenza l'eternità, per mezzo dell’astinenza e cioè del maggior 
itto di volontà e di coscienza che gli esseri viventi sulla terra pos- 
sono compiere ? 
Se Gesù sprona chi è capace d'intendere, ad astenersi e gli 
issegna il regno dei cieli, ammette che lumanità intera, divenuta 
ice. possa liberarsi dalla vita ! 
4) E a notare che nello stesso passo del Vangelo si tratta del- 
l'argomento solo da un punto di vista maschile. Le responsabilità 


ì 


dell'adulterio che succede al divorzio. come le capacità di astenersi 

ill'amore, si riferiscono soltanto all'uomo, il quale, in sostanza, 

e, secondo lo spirito di tutto il passo, non rimandar mai la moglie 

se ha sposato, o, meglio, non amare affatto se non ha sposato e pos- 
siede la forza e la capacità di dominare gli istinti. 

Parrebbe da ciò, che Gesù escludesse, riguardo alla questione, 

ni capacità di volere e quindi ogni iniziativa originale nella donna, 

nominandola che come soggetto passivo : e potrebbe questo par- 

are avvalorare la credenza che la donna è nata per subire la 

della natura, la quale soltanto dalla volontà e dall’iniziativa 

iomo può esser dominata. Ma questa sarebbe una interpreta 
zione assai superficiale. 

lo credo, invece, che Gesù, non occupandosi della donna come 

tto attivo nella questione dell'amore, implicitamente si mo- 

‘asse sicuro della tendenza della donna alla castità, nel senso che 
uomo, come sesso, si determinerebbe per la castità, non sarebbe 
sesso feminile che cercherebbe di distoglierlo. 

Non vi è nulla, difatti, di più falso e contrario alla realtà della 
immazine di Eva tentatrice. Eva ha sempre tentato l’uomo e con- 
unua a tentarlo, non perchè così facendo appaga un suo desiderio 
Nsinlozico, ma perchè sa che l’uomo ama di essere tentato, e che il 
mezzo per tenerlo è quello. Ma nessuno può negare che la sostanza 
dell'amore feminile non è carnale, ma è affettiva, e che ella non 
desitiera dell'uomo che ama l’amplesso, ma l'affetto; e che soltanto 

rvarsi questo, accetta quello ! 

La letteratura maschile, ricca di immaginarie figure di donne 

verse, non ha fatto che esprimere le sensazioni dell'uomo dinanzi 
rie donne, ma non ha descritte le vere donne. 

Kd lo non voglio affermare che non ci siano delle donne per- 
verse: voglio dire soltanto che esse non sono nate tali; ma cadute 
nei inestricabile laberinto dell'amore, sono state gradatamente per- 
vertite dalla necessità di scoprir sempre nuovi espedienti per legare 
a loro l’uomo. Anche il loro impulso primitivo, è stato, dunque, per 
‘affetto; nelle braccia dell'uomo, son sempre cadute per il bisogno 
di anpagare quella nostalgia innata che le agitava e non le lasciava 
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in pace. La passionalità della donna, da qualunque lato la si con- 
sideri, la si trova sempre, in conclusione, basata su d’un equivoco! 

« Ed io affermo, con assoluta certezza, che in qualunque società 
la donna si mostri impudica, è questo il segno che l’uomo del mo- 
mento la desidera tale. Si è detto, durante la guerra, che le donne 
nelle città dessero uno spettacolo indegno, ma non si è riflettuwo 
che la guerra, per necessità di cose, aveva imbestiato gran parte degli 
uomini. Ancora, dopo la guerra, la licenza regna tra le donne della 
città: ma io domando se gli uomini, dopo la guerra. abbiano ritro- 
vato un equilibrio morale. 

«La verità è che gli uomini hanno le donne che meritano. E le 
donne si sobbarcano a tutte le schiavitù, sino a quella della prosti- 
tuzione, per l'equivoco iniziale di credersi perdute senza l'affetto 
dell’uomo. 

10) Se la donna riuscisse, dunque, ad approfondire l'intimo 
contenuto della sua nostalgia, trovandovi non il bisogno dell'amore, 
ma il bisogno di creare il suo mondo, cioè di conoscere sè stessa, 
potrebbe lei, per sua iniziativa, riscattare la vita degli uomini dalla 
legge mortale. 

Ma io giungo ad affermare che questo è nell'ordine della crea 
zione. L'iniziativa d'una casta risoluzione della viia mortale non 
può venire che dalla donna. Difatti non è l'uomo, che, per essere 
sè stesso, ha bisogno di esser casto. L'uomo, come s'è visto, può con 
cedersi agli istinti senza rinunziare al suo io morale. La donna, come 
egualmente si è visto, invece, per la sua natura si tuffa interamente 
nell'’equivoco dell'amore, e vi naufraga. Per lei, dunque, la conser 
vazione della sua purezza è una questione di vita o di morte: è da 
le, dunque, dipende la vita o la morte dello spirito umano. Che « 
infatti ella continua a dibattersi nell'equivoco dell'amore, non riesce 


mai a scoprir la sua coscienza e a divenire sè stessa; e, continuando 


ad esser natura, non compie la metà di mondo che resta 


ta 
vuota; Impedisce che l’edifizio dello spirito umano raggiun 
interezza e divenga immortale. Ella, continuando a generare 
fa che perpetuare la morte! 

« To sfido qualunque donna ad assicurarmi, che, dinanzi a 
del figlio morto, non abbia sentito questa verità, di avere, cioè 
torito la morte. 


il Ora tutti i figli nati da donna, muoiono, anch 
madre non li vede morire 

Quale donna, convinta che la sua nostalgia non s'appag 
si accheta nell'amore, e che quello dell'amore è un equiv 
cosclentemente perpetuare la. morte 

Va La personalità della donna, di conseguenza, non 
rivelarsi se non nella verginità e nella purezza coscienti. Si osser 
la fanciulla nel momento del trapasso dell'adolescenza alla giovi 
nezza e la si guardi ancora quando splende di tenerezza: ella è na- 
turalmente fiera e orgogliosa, piena di sicurezza e di forza. Ebbene 
la ragione del suo splendore e del suo vibrante vigore, è nella sua 
purezza: ella è alla soglia della verità; se espugna l'essenza intima 
della sua verginità e la conquista, giunge alla coscienza di sè. È ®è 
essa, è una persona, non ha nulla da temere, Se cade nell’equivoco 
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dell'amore, perderà e fierezza ed orgoglio, non ritroverà più alcuna 
sicurezza. anzi vivrà in un continuo stato di smarrimento. 

« Non c'è una sola donna, che, avendo amato e generato, ricordì 
«enza nostalgia il tempo della sua verginità e, al confronto, non si 
senta come decaduta e avvilita ! 

13° — Quando la donna coglierà l’attimo culminante della sua 
felice verginità, e serrandolo fortemente come il suo prezioso bril- 
ante. se ne servirà a ‘illuminazione della sua essenza, sarà come se 
e acque chiare d'un fiume, destinate a intorbidirsi nel loro corso per 
imputridire alla fine nei marazzi, improvvisamente arrestate da una 
‘ormidabile diga, dilaghino in una vergine pianura che subitamente 
ne germogli di verde. 

Dalla nuova intuizione, man mano ch’'essa conquisterà il sesso, 
nascerà un nuovo pensiero, una nuova arte, una nuova poesia, l’altra 
metà di mondo spirituale, insomma, che manca alla interezza della 
vita perch'essa s’eterni. 

14° lo non so quale obiezione si possa muovere alle idee 
da me espresse: tranne che non si voglia con cachinni deridermi ! 
Ma le derisioni non sono obiezioni. 

Si potrà dire che la donna non avrà la forza di compiere la 
sua redenzione. Ma nemmeno questa è una obiezione filosofica. 

Nessuno può cancellare il fatto che 10, cioè una donna, sia 
riuscita ad espugnare l'intimo senso del mio tormento, e, al lume 
della coscienza, sia giunta a trasformarlo in una idea organica. 

Nessuno, per conseguenza, potrà, a priori, negare alle mie con- 
simili la possibilità che anch'esse giungano al possesso del senti- 
mento originalmente feminile della vita. 

E ancora! Rovistando nella mia vita privata, sì poiraà obiet- 
tarmi che io sono pervenuta a questi risultati, traverso l’esperienza 
che compie ordinariamente la donna. 

Non è nemmeno questa una obiezione filosofica, ma mi preme 
di rispondervi. lo non avevo sotto glì occhi, non che una esposizione 
compiuta delle esperienze precedenti di altre donne, nemmeno un 
accenno o una frase feminilmente originali che mi mettessero sulla 

a della intuizione della verità, senza il soccorso dell'esperienza ! 
ia le donne che verranno dopo di me, avranno, se non am- 
piamente espresso, chiaramente determinato il senso delle mie idee 
nate dal m'o martirio di donna: la verità starà, dunque, sotto i loro 
occhi prima ch'esse abbiano a dedurla dall’errore. 

Potrei, infine, per concludere, affermare che già esiste una 

e dunque la donna nuova, Potrei chiamarla con il suo nome 
coznome. Ma le donne la riconosceranno., senza ch'io 


sca nominandola 


XLII 


Contrarmamente a quanto aveva detto, Marcella, appena a Roma 
Femese ancora a Laura il suo scritto, spiegandogliene il motivo € 
issicurandola che lo riavrebbe subito. Le serviva, di fatti, per farlo 
eggere al Cardinal Modisi a cui l’inviò per mezzo di Sisto e solo allo 
îeopo di sapere se i 


della religione. 


in esso nulla vi fosse di contrario ai principi 
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Sisto aveva lasciato il suo appartamento di Via XX Seltembre, 
per una piccola casa in Borgo Pio, e passava le giornate in Vaticano, 
dove gli era stato affidato un ufficio, il cui compenso gli permettesse 
di vivere. 

Marcella venne a trovarlo un pomeriggio dei primi di ottobre, 
e insieme si recarono dal cardinale amico che li attendeva. Ella non 
aveva più veduto San Pietro dal giorno di Giovanna d'Arco, e ri 
mettendo il piede sulla piazza, provò la commozione profonda di 
chi ritorni al gran porto del suo paese dopo lunga meditazione 
Eran passati pochi mesi, e le pareva tant'anni. Quel sole prima 
verile d'allora, s1 era fatto biondo e splendeva dell'oro autunnal 

‘and im l'acque delle due fontane, accendendo l’eccelso obe- 
lisco, sfavillando sulla croce alta in cima alla cupola enorme: lam 
biva la massa prodigiosa della facciata come se l'inaffiasse d’u 
aureo liquore, carezzava le statue, suscitava ombre d’un turchino 
intenso nell’intercolunnio delle immense braccia. Il silenzio impas 
sibile dei secoli pendeva dentro il Vaticano, che pareva un monv 
mento deserto; e non s'udiva che il passo cadenzato dei gendarm 
a tratti. Marcella misurò con la sua anima la profondità di quel 
silenzio, e trasse un respiro non provandone sgomento. Sisto, fattole 
traversare il cortile di S. Damaso, la conduceva verso la scala late 
raiie, che, diramandosi lungo la sua salita, nel labirinto di altr 
scale secondarie, portava alle logge e ai piani superiori. Marcella 
si fermò 

Sei stanca ? mormorò Sisto 

In risposta, ella gli prese una mano, e gliela sirinse forte, guai 
dandolo con la coda dell'occhio: limagine di quell'uomo che l’aveva 
sin quì accompagnata nella vita con un sentimento sempre eguali 
e silenzioso, senza mai mostrarsi, anche nell'errore, inferiore a 
stesso, l'aveva costretta a quell’impeto in cui era un estremo saluto 
Sisto la fissò e non le potè dir nulla : il loro silenzio era pieno dello 
stesso sentimento eterno che empiva il silenzio di quelle mura : s 
guardavano come sulla sponda d'un gran mare che li separava dalla 


vita degli uomini e in cui il linguaggio degli uomini non aveva più 


senso. Salirono. 


Furono introdotti da un chierico nel piccolo appartamento chi 
serviva di abitazione al cardinale; e lo trovarono nello studio ad al 
tenderli. Aveva egli una bocca di bimbo con il labbro inferiore più 
grosso che il superiore, e gli occhi celesti e trasparenti come l’acqua 
del mare, ma sotto l'ombra della fronte grave di rughe, tutto il viso 
gli si componeva in una austerità severa solenne che però quel 
sorriso purissimo degli occhi e delle labbra mitigava in una grazia 
quasi feminea. 

Invitò la dama e l'amico a sedere, sedette egli stesso e tenne lo 
seuardo a terra, con tanto pudore pensoso da far parere che egli 
stesso attendesse d'esser giudicato, poi, alzatolo e incontrato quelli 
di Marcella, le sorrise con una commozione dolce e paterna. 

Lel disse e una creatura prediletta dal signore; perch 
è certo che molto ha dovuto soffrire per poter pensare con tanta 
intensità !... Che cosa le dirà un povero ignorante quale io sono dei 
misteri dell'anima feminile ?... Posso a lei, che ha tanta chiara co 


‘ "7 tar nioll »la i }{ ° 
cienza, ch sé, ripetere quello ehe mille volte. forse avrò detto negl 
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inni del mio sacerdozio, alle penitenti che mormoravano le loro pene 
illa grata del confessionale?... Dicevo: « Rassegnazione, obbedienza 
istità...». Ma, al tempo stesso, mi rivolgevo a Dio, con il cuore 
stretto da una profonda angoscia, e lo supplicavo ardentemente di 
luminare il suo povero servo, il suo povero ministro che sentiva in 
suelle anime il tumulto d'una doglia che non riusciva a capire, e che 
esse stesse non sapevano spiegare... Era come se mi sfiorasse l’indi 
stinto mormorìo d'un mondo per me assolutamente ignoto, come se 
sfera brulicante d'un dolore misterioso mì mandasse una invoca 
one straziante, cui non sapevo recar soccorso... 

‘ardinale si tacque, scorgendo due lacrime sulle ciglia di 
‘ella : e, abbassato di nuovo lo sguardo, parve attendesse con 
più umile rispetto, che quelle due lacrime scorressero sul pallido 

sparuto volto della dama, e cadessero con libero abbandono. 
Brillarono, difatti, sul seno di Marcella, e scomparvero bevute 
velluto. 

So, dunque riprese il cardinale he Iddio guarda la 
na con un occhio divarso e starei per dire più accorato e pre- 
iroso di quel che non guardi noi uomini. E credo fermamente 

he questa creatura sia degna non solo del massimo riguardo, ma 
inche della più sconfinaia tenerezza, perchè le sue sofferenze sono 
zran parte mute e senza risoluzione... mi manca l’esperienza della 
ta.. e così dicendo l’eminente sacerdote arrossì come un bimbo 
la sua intelligenza, così piena di sensibilità per giudicare, da 
to di vista terreno il suo scritto... Sento in esso uno sforzo 
e come una rivelazione dell'essere feminile, e rimango 
dolorosamente costernato della verità che mi pone sotto 
Sì tacque nuovamente e pol parve volesse esprimere 

altro pensiero, ma scosse il capo e s'indugiò a meditare: 
disse poi volgendosi ancora a Marcella ha voluto ono- 
I] ua visita, per sapere soltanto se, dal punto di vista 
lla religione, lo seritto nulla contenesse di condannabile. Sì 
passò una mano sulla fronte e un piccolo tremito gli percosse Il polso 
e dita, come se un brivido di freddo lo facesse arrestare pieno 
ina sacra trepidazione al limite di quel giudizio. Poi, simile a 
superi un'interna polemica, disse risolutamente: fo credo che 
a vi sia nell'anima sua e nel pensiero da lei espresso che possa 
idere la legge di Cristo... difenderei le sue intenzioni, se do 

fossì chiamato a farlo! 
Marcella singhiozzò. Il cardinale si tacque, abbassò lo sguardo 
vamente. Il silenzio pesò più grave e come stagnante. I raggi 
sole, che dalla finestra da cui non si scorgeva altro che il cielo, 
ano d'un riverbero d’oro una parte della stanza. parvero quelli 
istro diverso, non dello stesso sole che illuminava le strad« 
ttà e la grassa faccenda degli uomini. 
cardinale riprese : 


Ma chi, «affissando lo sguardo ai più alti problemi dello spi 
io, innalzando il limitato potere della mente verso idee universali. 


m rischia di peccare di temerarietà e di orgoglio ? Chi può, sotto 
ì . 2 pa . . 

infinito azzurro del cielo, alzare fieramente il capo e dire « ho ve 
duto » senza il timore di precipitare nell’abisso che gli s'apre di 
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nanzi ?... Ma io, signora, io la vedo, io la conosco, so qual'è la sua 
vita: sento che in lei 'ardimento è la stessa cosa con l'umiltà. Possa, 
dunque, raggiungere quella suprema confidenza in Dio, dalla quale 
tutto il suo pensiero può ricevere una illuminazione duratura per 
il ricordo degli uomini... E, se questa avverrà. il tempo futuro giu- 
dicherà di lei, meglio che non abbia potuto fare un povero sacerdote, 

Marcella s'alzò, il cardinale la imitò e le tese la mano, ma s 
schermì vedendo che ella si curvava a baciargliela. 

No — disse e rimase sospeso, come trattenuto da un pensiero 
che non riusciva ad esprimere; poi, d'un tratto, quasi che la severità 
della sua meditazione fosse superata da un'onda di commozione, 
sorrise d’un sorriso luminoso, e con voce canora e fresca come ur 
puro zampillo : I ministri di Dio che dopo di noi verranno e ch 
vivranno tra queste mura eterne possano dire un giorno: « Qui venne 
Marcella Alzala, a mezzo del suo martirio, ispirata dal Signore, « 
ripartì circonfusa d’un'aureola 

Sisto vide. come uno stelo che si pieghi per estrema esieni 
zione, curvarsi e poi abbattersi sulle ginocchia la pallida e quas 
incorporea esilità di Marcella, mentre il cardinale, trasfigurato, D 
sbigliando tra le labbra supreme parole, alzava lentamente la ma 
dlestra e benediceva. 


Devo parlarti di tua moglie. Tutta la bontà e la nobiltà di 
può essere capace un'anima di donna sono in lei: l'onta e la vergo 
gna di sè le rendono impossibile di pensare a te, senza rabbrivicdir 
come se morisse. Verrà con me. Starà con me, finchè vivro. Ma po 
Sisto, poi dovrà necessariamente tornare a suo fratello, a te. No 
tralasciare, dunque, di pensare a lei, d’aspettare il momento di 
verla, ben diversamente di prima, compagna umile e devota nel ci 
mino che anche per te diventa sempre più faticoso. 

Giunsero, andando lentamente, presso Castel S. Ang 


mandava un ululato cupo come se una piena torbida 

scorresse tra la impassibilità marmorea dei templi e dei 

Il senso della provvisorietà insignificante della vita att 

quel sordo rombo. Il sole occiduo gittava un manto d'oro sull 
all'ombra brulicante del lastrico contrapponeva <Ilenz 

nosi del cielo, 


\ddio imormorò Marcelia, sulla soglia del pon 

Marcella... rispose »isto, come se volesse aggiunger i 
cosa. Sì guardarono, e le loro labbra si mossero in im 
tremiti. Poi Marcella ripetè 


dio. Chinò il capo; e anch'egli mormo? 
ddio... 


La sera stessa Laura riebbe lo seritto di Marcella, e, com 
ovane generale che assume 1! comando d'una battaglia, senza 
der tempo, si annunziò alle amiche venute a salutar la cugina, col 

ì 


un tono che non lasciava dubbio sulla risolutezza delle sue intenziol 
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Marcella partì il giorno appresso con Lydia stretta indissolubilmente 
il suo fianco, e con Letizia Maurini la quale, inaspettatamente aveva 
dichiarato di non voler continuare i suoi studi certa che la via della 
verità per una donna era soltanto quella indicata da Marcella. Donna 
Clara Arzani sera fatta trovare alla stazione con il figlio Carletto è 
con Donatella, la quale costretta dalla madre, s'era appressata a 
Marcella, facendo ie sue scuse, e guardando con stupore Lydia che 

embrava irriconoscibile. 

Marcella non lasciò finire e l’abbracciò e la baciò prima su una 
vuancia e poi sull'altra. 

Avrel dovuto venire 10 a trovarti le disse — ma le forze mi 
son mancate per compiere tutti i miei doveri... Perdonami Donatella, 
: ricordati sempre quel che un giorno ti dissi intorno alla tua soffe- 
‘enza e alla tua bontà, che è in fondo al tuo carattere... E impara a 
non giudicarti da meno di quel che sei. 

Che vuoi?... le rispose quella non riesco a capir niente... 
via! via... sono sempre una sbarazzina!... ma le strinse forte la 
mano e lVaiutò a salire nello scompartimento, dove avevano già preso 
posto Lydia e Letizia. Ma Marcella, sportasi dal finestrino, cercò 
‘on lo sguardo qualcuno sulla panchina e chiamò : 

Giuseppina! Giuseppina!... e accennò alla mingherlina 
sperduta che aveva raccolto in casa il giorno della morte del suo 
bimbo, e che, ora, si avanzava tutta vergognosa ed esitante, spinta 
loleeniente verso il treno da Severina e Giannella. 

Laura, uscendo dalla stazione, con Dora Barzi e Livia Parenza 
Carola Bossi, le invitò a una riunione nella quale espose, senz 'al 
tro, il suo programma, che era di leggere, prima di tutto, le conclu- 
sioni cui era pervenuta Marcella, al Circolo di Cultura, e di darle alle 
stampe, di fondare poi un giornale che potesse, su quelle basi, svilup 
pare tutta un'azione originalmente femminile nella società moderna. 
Dopo alcuni giorni, con un'attività prodigiosa, ella riusciva già 
estare un vivissimo interesse intorno al pensiero di Marcella, e 
iopo la lettura al Circolo di Cultura, a trovare i fondi per il giornale 
leato. In novembre si recò, con Dora Barzi ed Elisa Dolfini, tor- 
nata a Roma dal mare, a Fermo per visitare Marcella dalla quale le 
pareva di esser rimasta tanto tempo lontana: Livia Parenza le rag 
imse due giorni dopo con Magda Sellini, la nordica signora del de- 
vutato Sellini, divenuta fanatica compagna di Laura: e tutte cinque 
st trattennero per una settimana alla Villa d’Arsi, divenuta un asilo 
e specialmente di fanciulle. Com'era convenuto, non si parlò 

nat a Marcella di quel che avveniva nel mondo, e nemmeno dell’a- 


ione pratica che s intendeva svolgere e già si svolgeva per la diffu 
Stone delle sue idee; ma se anche non fosse stato convenuto, quel si 
lenzio egualmente sì sarebbe imposto alle ospiti, dinnanzi a Mar 
ella che non pareva più terrena. 

Spirava dalla 


Ci Ve 


sua persona il profumo d'una doglia così intima 
‘ontinua guanto rassegnata e solenne, e, insieme, pareva che l’alito 
un desiderio lene e candido, e tuttavia assillante e corrosivo, avvol 
vendola, la tenesse nella sospensione attenta di voci e di suoni ultrater- 
eni, come s'ella non aspettasse che d'esser chiamata e di dileguare. 
Intorno a lei, nei suoi campi, come un organismo che per virtù 
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naturale si formi e trovi il suo ritmo, si muoveva tutto un piccol 
mondo feminile, di giovani contadine orfane, di vedove, di derelitte 
che dissodavano il terreno con l’aratro, dopo le prime piogge e già 
seminavano, 

Molte ne conosceva Laura, e incontrò Tarzilla, a cui era morto 
il marito, con la piccola Francesca, cresciuta di quasi un palmo e ri- 
masta sempre un motivo di profonda commozione per Marcella; 
altre ne conobbe e con tutte s'intrattenne a iungo, guidata da Letizia 
Maurini che faceva un pò di scuola la sera alle più giovani, e tutte 
le sorvegliava. 

Anna Maurini passava anche lel intere settimane nelle terr 
d'Arsi di cuì teneva l'’amministrazione con un tal senso pratico di 
buona massaia da far sbalordire il padre e la sorella, e da destar 
| 


mi 
i li 


vidia di Lvdia che invano cercava anche lei di rendersi utile. 
L'avvocato Maurini, giustamente preoccupato dell'avvenire delle su 
figliole, aveva ardito di farne cenno ‘a Marcella, che lo aveva contoi 
tato, con un sorriso dì vecchia e sicura amicizia. 

Letizia e Anna gli aveva risposto sono le mie prediletti 
Vivianno qui in questa terra ch'è già loro. E il giorno appress: 
aveva consegnato all'amico una busta contenente le sue volontà. 

\nna aveva le chiavi dei magazzini, dispensava le semente è 
somministrava il grano per gli alimenti dei coloni e delle colon 
forniva 1 foraggi per gli animali, badava che non si facesse spreco « 
che tutto andasse per il buon verso. Se anche pioveva e tirava vento 
la mattina, prima di giorno, era fuori, con un giacchetto e un bei 
retto impermeabile, la gonna corta e gli stivaletti alti con i chiodi 
nella suola. Andava chiamando tutte le donne per nome e a questa 
domandava una cosa a quella un'altra: amava e proteggeva di più 
le contadine che non avevano un uomo accanto e che dissodavano «< 
seminavano da sè il lotto di terra preso a mezzadria; spesso, a mez 
zoziorno, trovandosi in mezzo al campi mangiava con loro. N 
giorni in cut Laura fu alla vilia, la condusse da per tutto dove non 
poteva essere andata con Letizia in giro, cioè per gli ovili, i fienili, 
le stalle: ma non parlava a lungo, piena di soggezione per colei. 

lo non sono come Letizia diceva. Sono un'ignorante. 
Ma Laura lamò di più che per 1 issato, e saccorse di noi 


a a ben conosciuta sin'allora. 


Vennero le giornate rigide, nevicò sulle montagne e il mare pres 


il colore opaco della tempesta sotto il cielo grigio: ma il silenzio del 
l'opera assidua nei campi intorno alla villa d'Arsi, a quando a quando 
fu come empito ed innalzato da un'onda di musica che dalle fini 
stre del palazzo lassù si spandeva per l'aria assiderata per la terra 
come vibrando traverso cristalli, e sospendeva gli animi in 
‘oltazione immobile, piena di vago e religioso tremore. 


) 4 


Come ti dirò tutto il mio amore? 
ie esprimerò la mia pena e l’ardore che mi consuma, sentendoti 
ntana lontana, in una regione di paradiso, dove non è dato a me 
di raggiungerti, dove non posso più inginocchiarmi ai tuoi piedi e 
dirti: Marcella, ti amo, ti amo, ti amo? 


(Che cosa posso fare pel 


Come se la carezzasse con Varia, Marcella levava la mano e in 
dicava il piano a Lydia: 
Sempre, sempre così, quando vuoi parlare con me... 
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Dalle antiche liturgie sino alle sublimi elevazioni del Parsifal 
tutto quel che lo spirito umano ha cantato nell’ispirazione divina, 
Lydia ripeteva con tanta intensa spasimosa doglia, con tanta ango- 
sclosa brama d'uscir dalla sua bella sensualità carnale, che la musica 
sussultava deli suoì singhiozzi e s abbandonava nei suoi perduti rapi- 
menti, ricadeva nel cupo rodio del suo rimorso, si risollevava in onde 

speranzosa nostalgla. 

Nel cuore dell'inverno, il pianoforte tacque per un lungo pe- 
riodo; e poi le contadine appresero che alla villa era nata una bimba. 
Fu battezzata con il nome di Giovanna, come la contadinella di 
Domrey, ed il prete, in un sermone, dopo la cerimonia, disse che 
ella rimarrebbe vergine e fiera come la pulzella d'Orleans. 

\ quiete raccolta dei campi fu turbata da 

n come l'eco di quelli che avvenivano 
iella città. Il tepore dell'aria e il ridestarsi della natura parevano 
\ccendere nell'animo degli uomini tutte le ire sopite: i paeselli della 
rosta erano in fermento, come quelli del monte e d'ogni parte, a in- 

rvalli di settimane, giungevano luttuose notizie. 

Un pomeriggio ciel Imi di giugno, quando già le messi ontieg 

ino rigogliose per i dechivi, e nell'aria serena sudivano 1 trilli 
ole, ] iulete } fumata della villa d Ì i rotta Lim prov 
la alte grida, da pianti e da lameni na frotta di donn 
via provinclale imboccalt fannosamente il cancello cor 


il pal hie o tra lacrime, hiozzi, di vederé 


sì trovò avvolta in una spira 

zo d'un dolore lacerante che non riu 
a un cupo rombo dagli animi esa 
nè 1 pianti riuscissero a servirgli 


ro ma - i loro 
s'eran presentate a met 
una ne era stata ferita così 
il fermento ancora durava 
ue, potevan iare per ll 


. ignare del significato di quella 


levano ogni giorno minacciata la casa. il quieto 


lagello degli eserciti? Dove 
sse ancora viver di irepidazione, come a quel tempo, e avve 
con un latte int cato nel loro stesso seno, i visceri degli in 
Quale castigo, quale pena dovevano esse scontare a quel 
sse, che, come non avevan saputo nulla dei perchè del san 
lora, non sapevan nemmeno quelli del sangue di ora? 
\ndlamo disse Marcella, con un cenno della mano che ad- 
a la marina. E si mosse. 
Marcella, Marcella, vengo con te!... gridò Lvdia, facendosi 
largo, per raggiungerla. Ma quando le fu vicina, si sentì abbando- 
nare d'ogni forza, scorgendo negli occhi di colei un netto rifiuto. 
No, Lydia disse Marcella. No... Resta con Anna, con Le 
tizia, con la tua piccola Giovanna... Aspettami... Ritornerò. 
La baciò e partì alla testa del suo drappello. 
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Per la strada, alcune tra le contadine che le stavano più da 
presso vedendola, a tratti, soffocare per il caldo e la polvere, le pro 
posero ripetutamente di portarla sulle mani incrociate. Ma ella sor 
rideva senza rispondere: e diceva: 

Andìiamo!... Andiamo!... 

Sbucando tra le case del primo paesello della costa, s'udì il 
brusìo d'un alveare in rivolta: le donne che rimanevano in casa, sen- 
tendo sopraggiungere altra gente, s'affacciava alle finestre, e le se 
guaci di Marcella davano loro una voce : 

È la nostra signora! Venite! Correte!... 

E quelle discendevano, serravano le porte, venivano ad ingros 
sare il drappello. Agli sbocchi della piazzetta del municipio, come 
appostata, saddensava una calca di pescatori e di contadini, che 


urlavano 
Si sono asserragliati lì dentro, la canaglia! Per poter colpire 
al sicuro, la povera gente!... Non passate che sparano!... Hanno spa 


rato poc'anzi 

La piazzelta, difatti, era deserta: dalle finestre socchiuse del pic- 
colo municipio si scorgevano i volti di quelli che vi stavan rinchiusi 
e aspettavano come cacciatori che qualcuno s'avanzasse. Il sole ab- 
bagliava, riverberandosi sul bianco spiazzale, che soltanto due albe 
relli di acacia macchiavan d'un'ombra turchina e nettamente di 
segnala. 

Marcella si sentì toccare il braccio, si volse e riconobbe quel Pa 
lamede Rametti, che un anno prima, il fratello Andrea gli aveva 
presentato. 

Congestionato e tremante, con gli occhi lacrimosi dietro le lenti 
togliendosi il cappello, egli mormorò : 

Perdono, perdono... marchesa... Ma nel mio strazio... è una 
gioia... una gioia... rivederla... rivederla... qui... tra il popolo... 
Ah, la canaglia! Ah, gli infami! tese il pugno verso la casetta co 
munale e lo scosse minaccrosamente, stringendo i denti : Persino 
con le donne!... Vigzliacchi... Vigliacchi!... 

Marcella fece segno con la mano al suo drappello di restar lì 
e, sola, si avanzò risolutamente verso la piazzetta, ma ad un tratto fu 
vista piegarsi su se stessa e stramazzare lunga al suolo. 

Un urlo si levò. Come torrenti si precipitò la folla, nella piazza 
dagli sbocchi delle stradette. 

Come un brivido serpeggiò la voce che Marcella Alzàla era 
morta, non tocca da nessuno. 


* 
* * 


Piovvero, a sera, sulla pallida salma, esposta sulla stessa piazza 
dov'era caduta, tutti i fiori che le donne poterono strappare al davan 
zali e alle siepi. Ma il capo le fu incoronato d’un serto di gigli. Poi, 
su una rozza bara di rami e di foglie, sospesa sulle spalle, fu por 
tata, tutta di madreperla sotto la luna, su per lo stradale di Fermo, 
verso la villa, tra canti sacri e lunghe litanie. 


Pine. 
Rosso DI SAN SECONDO. 
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orista e storico sociale della terza Repubblica, tale ci appare 
Proust. Umorista come lo sono la più parte dei romanzieri 
che ha dovuto molto frequentare, d'altro lato la sua intui- 
irga quanto profonda non sesercita mai su esseri d'eccezione 
loro scelti da Balzac, Stendhal e Flaubert il primo, Vi- 
sionario che ingigantisce tutto ciò che vede, fino a farne un « gui- 
znol » enorme, e i secondi non avendo quasi dipinto che se stessi —, 
a. tutt'all'opposto, su esserì che vivono in ceti ben distinti della 
età, vicinissimi eppure infinitamente lontani, « coteries» rivali 
separate da Iindefinibili, sfumature, e dei quali essi stessi non 
no spesso che il prodotto. Non si avverte che poco a poco la por 
tata sociale dell’opera di Proust, scorrendo le innumerevoli cate 
zorie umane che ci fanno l'effetto formicolante e preciso di un’al 
eare spaccato a meta. Certi personaggi si staccano da questi ceti 
© si trovano presi come in tante celle da pecchie: questo 
accamento a mo «d'insetti uscenti dalla crisalide ha luogo sotto 
mpulso dell'amore (Swann, Saint-Loup), d'un « vizio Charlus, 
\lbertine, Mille Vinteuil) o anche della bontà (la deliziosa nonna), 
ntrovano allora una primitività stupefacente 
Quanto allo st 


| 


le, l'elemento sul primo incontro più sconcertante 
i tutta sconcertante, ciò che ne fa, quando non rimane 
ito da frasi incidenti, l’ineomparabile fascino, è che lim 
pressionismo più sottile si giova del grande stile analitico fran- 
ese di Fénelon nelle sue Letzres spiriluelles, di Rousseau nelle Ré- 
ertes è del Sainte-Beuve di Volupté, ove nel largo periodo latino ri- 
preso dia Descartes nel suo Discours de la Méthode passa come un 
tremolio fluviale: fusione perfetta la cui riuscita già creduta impos- 
sibile distrugge le obbiezioni che prima si meritava l’impressionismo 
nel racconto. 

Marcel Proust, snob con delizia, benchè sappia divertirsi dello 
Sobismo, sì compiace a seminare il suo libro di tratti che ricordano 
il duca di Saint-Simon. A dispetto di ciò che il suo umorismo può 
avere d'inglese, nessuno scrittore francese più francese di lui, oggi. 
Montaigne richiama pure, tanto nell’andatura dell’opera sua, che sa 
ancora più di saggi che di memorie, quanto nello sviluppo del pen- 
SIero, 

Del libro unico dall'autore gettato sulla massa movente del 

sempo perso », come una larga rete che rialza sempre traboccante 
di preda, esistono finora quattro parti: Du còté de chez Swann, A 
lombre des jeunes filles en fleurs, Du còté de Guermantes, Sodome 
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et Gomorrhe. Il pezzo maestro di questo grande affresco è pel 
Un amour de Swann, episodio che non sfigura accanto ai gran 
duelli sentimentali della letteratura psicologica frances 


* 
* x 


Questo amore viene descritto minutanvente quanto i ricord 
fanzia che aprono il libro ed i ricordi d’adolescenza che formano | 
trama delle Jewnes filles en fleurs. Benchè avendo luogo prima delli 
nascita dell’autore e scritto alla terza persona, il racconto è ancora 
pensato alla prima come se Swann e l’autore fossero conf 
che non impedisce l’analisi di Swann considerato all'infuori del 
suo amore di essere molio obbiettiva, ritraendoci un tipo d’ebreo 
‘olto e mondano, mentre Proust si accontenta di meritare i due 
ultimi epiteti. La monografia dell'amore di Swann risulta, da q 
identificazione, più forte e più essenziale. 

Quando Swann incontra Odette de Créev, è zià arrivato a 
ove il cuore, leggermente stanco per avere battuto invano, no 
pienamente schiudersi che in un'atmosfera complice: l’uomi 

oglia di essere amato piuttosto che di amare, I puest 
dei minori tranelli della giovinezza sfiorente. 
\uirefois on rèvait de posséder le coeur de la femme «dol 
moureux; pius tard sentir quon possede le eceur d'une i 
vous en rendre amoureux. Ainsi, à l'’àge où 1 
on cherche surtout dans l'amour un plaisir subj 
ur une femme duty étre 


l'amour le plus physiqu 


fatales, levani not! 
enons a son a!de, nous le fausson 
n. fin reconnaissant un de ses 
us falsons renaiître les autres. 
posse Il a cpnarirsori, cCravee e! Nous tout eliulere, 
pas besoin Ji ; nous en dise le début, 


l'admiration I) 1 beauté, pour en trouver l: 


id DU 
si elle comi e au milieu, — là où les coeurs se rapprochen 


l'on parle de n’exister plus que l'un pour l’a 


assez l'habitude de cette musique pour rejoindri 


‘Tenalre au passage ou ci Nous da I . 

Odette, che infatti non ispira a Swann, qual 
siderio fisico, gl’ispirerà malgrado ciò il grande amoi 
vita; e non v'è niente di più filosofico e insieme di più tristamente 
comico che le ultin role che lono l’amore di Swan Dire 
que j'ai gàché des ar ma vie, que jai voulu mourir, qu 
Jai eu mon plus grand amour, pour une femnu 
pas, qui n’était pas mon genre! ». 

Prima ritroso dinanzi alla donna che mostra di interess 

lui, Swann ne è preso, dopo che lei non lama più, al pi 
occuparne e torburarne anni interi di vita; e non v'è marito in Mo 
lièére più ridicolo di questo amante umile, disiliuso e chiaroveg- 
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sente. Così Vamore è paragonabile ad una bilancia perpetuamente 
squilibrata e il cu squilibrio è la ragione di essere. 

Proust è talmente il puro psicologo che gli avvenimenti esterni 
non influiscono menomamiente su le permpezie dei sentimenti che si 
potrebbe dire esserne paradossicamente ll rovescio. Swann sposa 
dette quando ambedue non si amano più, spinto dalla forza inerti 
dell'abitudine che ci costringe a realizzare un vecchio sogno insen 
ibilmente scolorato, ma senza il quale erederemmo rimanere in 
completi è il nostro passato mutilato. L'amore porta in sè stesso 
«ermi d'annientamento: muore non di ciò che lo contraria, ma di 
ciò che lo nutrisce. Vediamo gli sforzi patetici e così francesi di 
Swann per ostacolarlo, affinchè duri, quando vi trova una sorgenti 
ili gioia; poscia, non più padrone della passione fattasi un flagello 
ievastatore, vi soggiace supinamente, aspettando il rimedio della 
violenza stessa del male, giacchè, dopo aver dato tutti i nostri pen- 
sierìi a un essere, finiremo col non avere più niente da dargli. È la 
sazietà del dolore, infinitamente più lenta che quella del piaceri 
Però ognuno può gQuartisi di amare purchè abbia Il coraggio di stai 
sene lontano dall'oggetto di tanto affanno, abbastanza tempo per 
stancare immaginazione di lavorare a vuoto. Il tempo muove a 
lamore una specie di guerra di logoramento, e d'altronde il valo: 
del tempo e una delle più feconde e più attuali tra la legione « 
novità che passano davanti a noi, fugaci, inafferrabili talvolta. 1 
concetto bergsoniano di durata informa tutta quest'opera enigma 
ica e irritante, non apparendovi mai una sola misura di temp: 
ina sola data precisa a cul si possa appiccare un fatto. Le divers 

lella vita non sono separate da date rigide, ma s'interpenetrano in 

iodo, che il protagonista giovinetto guarda 11 mondo con gi 
freschi e meravigliati di un bambino, mentre il bambini 
offre le sue piccole sofferenze con lacre serietà dell'uomo. Non i 
iostra vita così inestricabile, così misteriosa? 

Il ritratto di Odette non è il classico ritratto in piedi cui Balza 
Flaubert ci hanno abituati: viene ottenuto da muille toceatine dis 
minate che andiamo scoprendo, come rinveniamo, l'uno do} 

altro, i ritratti dì una signora posti di qua e di là nel suo salotto 
ina delle donne più vive è più animate del romanzo francese, 
ro non è altro che una cocotfe alla moda (benchè la sua posizion 
‘lale rimanga, fino a un certo punto, oscurata da un mistero ch: 
permette l'innamoramento e la gelosia di Swann: quando poi la 
conosce, è troppo tardi). 

In amour de Swann, che è come un piccolo romanzo isolato in 
juesta cronaca folta e disordinata quanto la vita, un saggio di psi 
cologia individuale, spiecando sul fondo prevalentemente sociale del 
libro, è degno di venir messo in confronto con la nostalgia d’amori 
di Adofphe o dell'eroe d’'Amour promis VEmile Clermont, o ancora 
m la passione del conte Mosca. Mai furono seritte, della men 
zogna innata nella donna e della gelosia dell'amante, pagine così 
icule, così perspicaci, implacabili e pietose, tutte pervase da una 
simpatia che non è altro che il senso della fatalità. Ed i lettori, stu 
piti dalla mancanza di condensazione — Proust è incapace di sce 
ghiere o piuttosto rifiuta di sacrificare una bellezza, per piccola cl« 


<] 


ia, alla voluttà della discrezione, della reticenza, supremo pudor: 
22 Vol. CCXXI, serie VI — 16 Dicembre. 
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he fa l'arcano pregio delle lettere francesi, sia in La Fontaine o in 
ia Rochefoucauld, sia in questo Saint-Simon burrascoso o in questo 
perdigiorno di Montaigne, e che d'altronde Proust conosce benissimo 
quando intende giovarsene — coloro stessi seguiranno appassionata 
niente un'analisi così minuziosa ma saettata da tanta fiamma ch 
l'autore fugge istintivamente le digressioni, i meandri nei quali gli 
niace altrove rallentare il suo pensiero come il corso d'un fiume 
“arico d'isole. 


* 
* * 


Accanto alla femmina di lusso, la stella del #eubourg Saint 
{aermaim., 

Odette e madame de Guermantes, due donne banali l'una quanto 
l’altra (il celebre spirito della duchessa non è meno vuoto della 
sciocca vanità della cocotte), non trasfigurate dall'amore nè da alcun 
sentimento altro che superficiale, eccocele dinanzi straordinaria- 
mente vive, tanto conosciamo intimamente la loro esistenza quoti: 
diana, i dettagli del parlare, del vestire, del muovere. A queste due 
donne, che tutti giureremmo d'aver conosciute, che riconosceremmo 
incontrandole domani in un salotto, non succede niente di notevole; 
sì lasciano vivere (il matrimonio di Odette è un fatto da essa non 
‘ercato, che pare subire passivamente, e a cui perciò l’autore ac 
cenna appena). Della Sanseverina, invece, non sappiamo niente, nè 
flesideriamo sapere, all'infuori delle vicende del suo cuore; niente 
di più che della Fedra o dell'’Ermione raciniane, la cui vita quoti 
diana ci è chiusa e, del resto, indifferente. 

I due principali tipi femminili proustiani non at 
suna crisi, nessun conflitto di coscienza tra passione e dovere; fa 
totalmente difetto il soggetto preferito dei moralisti francesi, seri- 
vano una tragedia o un romanzo; non c'è che il ritracciare amoroso 
dei più minuti mlievi di un'esistenza, sparsi nel racconto, come a 
caso, con arte meravigliosa. Novità ancora, questa, portata nel ro 
manzo francese da un’opera pullulante di tante altre. 

Di Balzac si direbbe che ha pagato la cameriera, fruzato nelia 
scrivania, guardato attraverso il buco della chiave. Proust ha potuto 
risparmiarsi queste indagini. I] suoi personaggi vengono verso di 
lui, benchè non facciano più di cammino che egli stesso verso di 
loro. E precisamente in questo punto d’incrocio risiede il segreto 
della loro vitalità. Proust è come il grande attore che giudica la sua 
parte, non recitandola meno genialmente. 


iraversano n° 


* 
* * 


Per vedere più facilmente Odette, Swann si fa introdurre da 
lei in casa Verdurin, borghesoni ricchissimi che si atteggiano a co 
noscitori di belle arti ed il cui salotto è ben diverso da quelli in cui 
è avvezzo a bazzicare l'amico della duchessa di Guermantes, l’ele- 
gante compagno del principe di Galles. 

I Verdurin, in questo momento della loro vita, odiano l’alta s0- 
cietà, ricevendo solo, all'infuori di Odette, intellettuali, medici d'av- 
venire, artisti avanguardisti; e il loro disprezzo per i snobs diventa 





\agni 
nate! 
ETVE 
cade 
ON Vi 
SIEM 
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SUO | 
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naltra forma di snobismo. Lo snobismo ha infatti una parte prepon- 
erante nell'universo proustiano; ben pochi ne sono immuni e l’au- 
pre stesso non è di questi pochi; per stu@iare in un modo così pro- 
ondo e definitivo una debolezza umana, bisogna averne sofferto. I 
enti inconsci dell'anima dei personaggi seguono la loro posi- 

ile: vedremo poscia i Verdurin tentare la faticosa scalata 

nondo », sinceramente detestato e burlato oggi che strappa al 
ere, in una sera di diserzione, qualche membro del crocchio 

i petit noyau fuori del quale, per la tirannica signora Ver- 

ve salute nè divertimento ma solo una società composta 

(iiacehè la signora dispensa un’ospitalità esclusiva e 

entatori della sua casa sono, ai suol occhi, altrettanti 

tari che non debbono accettare da nessun'altra mano 


in po’ chiassoso (penso a certi colori di Ingres), 

la «relicatezza nel disegno dello stesso Ingres o di Pi- 
tto della signora Verdurin è eseguito in una nota, mor- 
icida nella bonarietà, che sarebbe piaciuta a Thackeray. 
erdunrin étalt assise sur un haut siège suédois en sapin ciré, 
niste de ce pays lui avait donné... De ce poste élevé elle 
entrain a la conversation des ficieles et s'égayalt de 

mais depuis l’accident qui élalt arrivé à sa 

cata a furia di ridere), elle avait renoncé è 

»ouffer effectivement et se livrait à la place è 

le qui signifialt, sans fatigue ni risques 

larmes, Au moindre mot que làchait un 

contre un ICI ibitue rejete au 

pour le plus grand désespoir de M. Verdu 

u longtemps la prétention d'èire au imable que sa 

is qui, riant pour de bon, s'essouflailt vite et avait été di- 
‘u par cette ruse d'une incessante hilarité —, elle pous 
fermalt entierement ses yeux d'olseau qu’une tale 
ler, el brusquement, comme sì elle n’eùt eu que le 


n speclacle indécent ou de parer à un accès morte], 


FIA | 


Gans ses mains qui la recouvraient et n’en lais 
elle avait l’air de s'efforcer de réprimer, d’ané- 
'y fot abandonnée, l’eùt conduite à l'éva- 
lie par la gaîté des fidèles, ivre de camara- 
d'assentiment, Mme Verdurin, juchée sur son 
à un oiseau dont on edi trempé le colifichet dans du 

id, sanglotait d'amabilité 


4 


vin cl 


La signora Verdurin fu dei primi wagneriani e cade in deliquio 
udire certi pezzi particolarmente pericolosi. È delizioso sentirla 
‘agnarsi della sua eccessiva sensibilità, « Ah! non, non, pas ma So 
nate! je n'ai pas envie à force de pleurer de me fiche un rhume de 
erveau avec névralgies faciales, comme la dernière fois; merci du 


‘adean, je ne tiens pas à recommencer; vous ètes bons vous autres; 


n volt bien que ce n'est pas vous qui garderez le lit huit jours! ». (La 
signora Verdurin tanto manierata quant'è sinceramente melomana, 
na finito col credere che si ammalerà veramente sotto l’eccesso del 
Piacere musicale). La prima sera che Odette e Swann si ritrovano nel 
suo salotto, vi viene data una sonata di un autore non conosciuto an- 
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cora che da pochi eletti e della quale Swann ricorda una piccola fr 
che gli fece Vanno precedente una grande impressione. La piccoia 
frase diventa « Vair nattonal ce leur amour»; dopo esserne sta 
l'inno di battesimo ne sarà il canto funebre; da anche il pretesto « 
pagine tra le più penetranti seritte sulla musica. 


* 
* *x 


\ristocratiti e servi abbondano promiscuamente in questa 
pea sociale; mai furono fatti parlare con tanta precisione. Sono ir 
vero le due genti più preservate fin adesso dell’allagamento democeri 
ico, se sì può temere che la marea invadente tosto lì raggiunga. 1 
pregi cellopera non è 1] minore l'aver rappresentato sì magistra 
mente una società sul tramonto, cui la guerra conferisce quasi | 
stesso fascino di lontananza che, per 1 nostri padri, dopo Napoleor 
ne poteva avere TAntico Regime, 

Francoise, la serva dei genitori del protagonista complice di Ma 
cel Proust, è tagliata quale una statua gotica, rozza e legnosa. Com 
maitre Jacques di Molière fa di tutto e s'arrabbia quando gli altri de 
mesticei arciscono dtaiutarla: va sempre lamentandosi però di mena: 
una vita da cane, Francoise è ultima di questa razza di servi cin 
considerano tanto della famiglia che ne dicono corna, come spess 
figli del padri, mentre vi sono attaccati come alla vita: l'antico 
lella tribù lotta im essi con il nuovo senso di clasx 

Des quelle était entrée è Paris à notre service, elle avait 
Lagé les IGées, les jurisprudences d'interprétation des domestique» 
rattrapant du respect qu'elle était oblizé de nous téimoigner, en 
repétani ce que la cuisiniéere du quatrièeme disalt de grossiei 
maîtresse el avec une telle satisfaction di domestique que, po 
premiere fois de notre vie, nous sentant une sorte de solidarité 
la cétestable locatatre du quatrièeme, nous nous disions «iu 
‘tre, en effet nous étions des maiîtres. Cette altération du caracteri 
Francoise était sans doute inévitable. Certaines existences sont 
imormales qu'elles doivent engendrer fatalement certaines (are 
lelle celle que le Roi menait a Versailles entre ses courtisans 
etran2i ue ce lle dun pharaon ou d'un doge. el bien pius que 
du Rot la vie des courtisans. Celle des domestiques est sans 
d'une étrangeté plus monstrueuse encore et que seule Vhabitud 
volle ». 

Questo stato mostruoso rende Francoise più crudele male 
la sua bontà burbera, e che possegga una sensibilità raffinata pei c 
immaginari che, di origine contadinesca, lo è gia naturalment 


line de ces nuits qui suivirent l'accouchement ce la fille de 
sine, celle-ci fut prise d'atroces coliques; maman Ventendit se plai 
rlre, se leva et réveilla Francoise qui, insensible, déclara que tous 
cris étalent une comédie, qu'elle voulait faire la maîtresse... 
inere envova Francoise chercher un livre de médecine... Au bow 
d'une heure elle n'était pas revenue, Ma mère, indignée, erut qu'ell: 
setalt recouchée et me cit d'aller voir moi-mèéme dans la biblioth 
que. Jy trouvai Francoise qui lisait la description clinique de la cris 
et poussait des sanglots maintenant qu'il s'agissait d'une malade 
type qu'elle ne connaissait pas. A chaque svmptòme douloureux mer 
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tionné par l'auteur du traité elle s'écriait: « Hé la, Sainte Vierge, 
ist-il possible que le bon Dieu veuille faire souffrir ainsi une mal- 
irense créature humaine. Hé la pauvre! 

Mais dès qu'elle fut revenue près du lit, ses larmes cesserent aus 
sitòt... Dans l'ennui et l’irritation de s'ètre levé an milieu de la nuit 
none la fille de cuisine, et à la vue des mémes souffrances dont la 
escription Vavait fait pleurer, elle n’eut plus que des ronchonne 
ments de manvaise humeur, méme d'affreux sarcasmes, disant, quand 
elle erut que nous étions partis et ne pouvions plus l'entendre: « Elle 

ivait qua ne pas faire ce qu'il faut pour ca! ca lui a fait plaisir! 
elle ne fasse pas de manières maintenant. Faut-il tout de meme 

wun garcon alt été abandonné du bon Dieu pour aller avec ca. Ah! 
st bien comme on disait dans le patois de ma pauvre mére : 


Qui du cul d'un chien s'amourose 


Il lui parait une rose ». 


| servi acquistano anche una morale parassitaria e compilacente. 
‘hezza senza la virtù non è per Francoise il bene supremo, ma 
riù senza la ricchezza non è neppure il suo icieale. « La ricchezza 
per let una condizione indispensabile della virtù, senza di cui la 
tù non avrebbe nè merito nè fascino. Le separava così poco che 
finiva coll'investire Vuna delle qualità dell'altra, esigendo un po di 
onfortabile nella virtù, riconoscendo qualche cosa cledificante nella 
‘hezza 
Inlispensabile ed insopportabile, Francoise è un'artista in cu- 
mettendovi tutta la coscienza professionale di un tempo ove 
ire era nn mestiere non un espediente. Presiede, con una faccia 
a e compresa della gravità delle sue funzioni, una natura 
fiamminga la cui dovizia di tesori culinari accumulati alla 
fusa sbalordisce e scoraggia il debole nostro appetito. « Au fond 
inent d'aeufs, de cotelettes, de pommes de terre, de confitures, 
le insentts, qu'elle ne nous annoncait mème plus, Francoise ajoutalt 
«elon les travanx des champs et des vergers, le fruit de la marée 
es hasards du commerce, les politesses des voisins et son propri 
cente, ef si bien que notre menu, comme ces quatrefeuilles qu'on 
mipratt an xii siècle au portail des cathédrales, reflétait un peu le 
les sulsons et les épisodes de la vie —: une barbue parce que 
imarchande lui en avait garanti la fraîcheur, une cinde paru qu'elle 
n avatt vu une*belle au marché de Roussainville le Pin, des car 
la moélle parce qu'elle ne nous en avait pas encore faits de 
‘inaniere-là, un gigot ròti parce que le grand air cereuse et qu'il 
bien le temps de descendre d'icì sept heures, des épinards pour 
r des abricots. parce que c'était encore une rareté, des gro 
les piurce que dans quinze jours il n'y en aurait plus, des fram 
sises me M. Swann avait apportées exprès, des cerises, les premiè 
ts jul vinssent du cerisier Gu jardin après deux ans qu'il n'en don 
Ut piùs, du fromage à la crème que jamais bien autrefois, un gà 
iux amandes parce qu'elle l’avait commande la veille, une brio 
parce que cétalit notre tour de l’offrir. Quand tout cela était fini 
Mniposte expresséement pour nous, mais dédiée plus spécialement à 
Men pere qui était amateur, une crème au chocolat, inspiration, at- 
‘entton personnelle de Francoise, nous était offerte, fugitive et lé 





MARCEL PROUSI 


cère comme une ceuvre de circonstance où elle avail 
talent 
Tutto il sale della campagna brilla sulle labbra 
quando, sul primo del suo arrivo a Parigi, la ricorda « 
col piccolo lacchè che gli hanno dato come alla balla 
\h! Combray, Combray, s'écriait-elle, quand est-c 
verral, pauvre terre!... Au moins on salt ce quon fait 


“alson qu'on vit. Ce nest pas comme ici quili ny 


iméchant bouton cor à la salmte Pàques qu'à la Noel 


stingue pas seulement un petit angelus quand je levi 
‘asse, Là-bas on entend chaque heure, ce n'est qu un 
mais tu te dis « voilà mon frère qui rentre des chal 
our qui balsse, on sonne pour les biens de la terre, t 
te retourner avant d’allumer 
va se coucher qu'on ne pourratt seulement pas pi 


} 


tes ce qu'on a Îalt 


ta lampe. Ici il fait jour 


Il ritmo delle vecchie canzoni nostre attraversi 
«erva che personifica allora questa terra di Fran 
loro che vi hanno vissuto rimangono così fero 
ittaccati. 

Se mi sono alquanto fermato dinanzi at un perso 
sorio ma tutt'altro che episodico, non intervenend 
direttamente del coro greco, pervadendone però quas 
‘he mi pare scorgere in esso il vivente legame tra 
francese del campi, dei villaggi e delle cittaduzzi 
icutamente confessiamolo, il più viziosamenti 


Una complessità di tale genere rivela lo spirit 
tell'’arte proustiana. Non so autore più conciliante, 
di farci ammettere più punti di vista su di una questio: 
di una cosa, mentre l’uomo puramente logico s'incaparbia 
lere di esse che un solo viso, definitivo certo per chi è dell 
parere, ma che ad altri sembrerà falsissimo. Proust invece 1 
mai categoricamente vero né falso del tutto: si trova sempr 
tro degli aspetti di una cosa come in un giardino di Lenotn 
point, del quale si scopre l'orizzonte di molti viali. Tutto 
che si tratti «i un minuscolo avvenimento quotidiano o di 
cetto generale: arte, vizio o virtù, tuito è vario quanto 1i 
vole con gli anni ma anche col nostro modo di guardarlo, dell 
‘he meglio conosciamo, (Gli apprezzatori più sottili dell'opera 
Proust sanno trovare una traduzione 0 piuttosto una confessione delta 
sua poetica nei brani destinati a divenire celebri quando saran 
riuniti sotto il titolo dei « ritratti di Odette »). E la vita estertore Lui 
intera cambia in ogni dettaglio del suo spettacolo a causa di cer 
grandi pittori, anche per i profanì che non avranno magari mad + 
sto un solo loro quadro. « Des femmes passent dans la rue, diftére: 
tes de celles d’autrefois, puisque ce sont des Renoir, ces Renoir < 
nous nous refusions jadis à voir des femmes. Les vottures aussi sul 
des Renoir, et l'eau, et le ciel... ». 

Quando. ci avviciniamo ad un'icea la cui espressioni 
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ingo desiderato fissare, ci succede di non riconoscerla più, come 
iroppo fortunato protagonista quando bacia \lbertine e sì domanda, 
ingustiato, se è proprio la guancia cella sua amica che tocca con delle 
abbra deluse di non riconoscere nel bacio il sapore immaginato d 
occhi. 
Tant que je ne l’avals pas touchée, cette tete, je la voyais, 
parfum venait d’elle jusqu'è moi. Mais hélas! car pour lé 
nos narines et nos yeux sont aussi mal placés que nos lèvres 
mes veux cesserent de voir, a son iouI 


tout d'un coup, 
15 odeur, ci sans connailtr: 


secrasani ne percui più aucune 
} apprls, a Ces dete- tab es 


ioue d Albertine 


rose Qésire, 
l'embrasser la 
raggiungere 1 pensieri 
aggrovigliata, Sono 7° 


fragile e vellu 


vantagze 
pu enfin } étals en tran 
lO stesso, dopo aver tentato ai 
ombra e di vita 


prousti Li 


qualche cespuglio pieno 
leggermi, bene sapendo che l’epicermide 
sti esseri incantevoli e scontrosi non resiste ad essere fo. 


ppo brutalmente. Lasciandoci solo alle dita un pulvischio 


ontinuano a svolazzarcei intorno come farfalle evasrve ma in 
1} Joro volo ni è che in apparenza sregolato e capri 
ad una recola invisibile che non inconioda ness 


ni di armnmonti 
al classicismo eterno 


contrario 


i, Rimbaud con certe frasi io 


I 
"On qualsiasi (ei suo! Versi, LÌ 


spirito impressionista sia 
Baudelalre « 
oranti, Rodin on TlLomo che carita hi Palazzo l'arnese. He- 
Mr coi ritratti di Mme Charpentier o del dottore Uhoguet, Debus 
con certi pezzi da pilarnotorte, | to vasi apolavori 
hanno dimostrato l'aberrazione, 


YUvvero se Baudelaire in questi versi 
in questi ritratti, Debussy in que 


Proust con nu 
per me enormi li tale concetti 


Rimbaud in queste frast, Ho 


lin in questa statua, Reno 
pezzi, e Proust, non sono da chiamarsi impressionisti, vorrei sape! 
da chiamarsi classici. cosa 


osa è l'Impressionismo, e se non sono 


tal 6) 
lungute 11 Classicismo! 


\NDRE CASTAGNOL 
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\vviene talvolta, nella storia dei fatti spirituali, che una mani- 
festazione particolare possa costituire la sintesi più caratteristica € 
| espressione più approssimativa di un intero periodo e di tutto un 
tormento di intelletti e di anime, volto alla ricerca di una verità 0 
il raggiungimento della bellezza. Avviene anche, non meno rara- 
mente che, a distanze più o meno prossime, per evoluzione naturale 
o per mutare violento di atteggiamenti o per intervento insospettato 
di nuove forze, si ricongiungano attraverso due simboli, epoche che 
«embrano superficialmente le più diverse e le più contraddittorie. 
l essenza stessa del fatto spirituale, la natura intima della creazione 
l'arte, che obbediscono a una legge di universalità e di continuità 
nel tempo, attraverso le mille trasformazioni e le infinite conquiste 
o le infinite sconfitte dell’intelligenza e del gusto, sì che nel momento 
istesso nei quale una tendenza prevale, altre ne coesistono di non 
lieve importanza e «di non effimera significazione ideale, valgono a 
«piegare e, nel senso più rigido della parola, a giustificare il feno 
imeno. Quasi di volta in volta lo spirito voglia contemplare sè stesso 
elle soste o nelle ascensioni, nei turbamenti o nelle esaltazioni, esso 
pone, lungo il cammino faticoso, dei punti di riconoscimento: per 
ritrovarsi nella sua legge umana e divina, col suo volto di eternità, 
iltezziato ora in un sorriso ora in una smorfia, ora in un orgoglio 
di superamento, ora nello sconforto di una erisi. Punti di riconose 
mento, nei quali l'individuo e le folle trovano la meta o il muovo 
cominciamento : eroi di una vittoria 0 rappresentanti di una disfatta, 
anmunciatori di una verità o vittime di una illusione. La coscienza 
moderna questa coscienza, che sembra la più traviata di quante 
mai Ja storia ne abbia avute, e che certamente è una delle più tor 
nentate ama ricercare tali simboli, Li ricerca nella filosofia come 
el costume, nella letteratura come nell'arte. Forse v'è un motivo 
profondo in questansia, che è caratteristica dei momenti, nei quali 
la fantasia umana è più restìia all'opera di creazione e si raccoglie 
in meditazione, Comunque, noì viviamo in un momento, in cui puo 
esser legittimo il bisogno di una revisione. Da un decennio a questa 
parte è sopravvenuto nel costume spirituale di tutti i popoli tale un 
tumulto di valori, privi assai spesso di una disciplina e di un conte 
nuto, in npposizione non di rado l'uno all’altro, complessi in 
ogni modo per la loro origine e per la loro significazione, caratteri- 
stici per la loro ripugnanza a coesistere e invece per la loro stessa 
coesistenza, che non sarà forse inutile tentare di inquadrare storica- 
mente, e quindi anche psicologicamente, qualcuna delle attività es- 
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senziali della nostra generazione. In Italia il fenomeno non è meno 
interessante: ecco perchè, volendo riassumere il periodo veramente 
moderno della nostra letteratura narrativa, mi par di poterlo indivi- 
inare in due nomi, che sono anche «me momenti, due stati d'animo, 
ue cicli di psicologia e di arte, oltre che due creazioni individuali : 
(rtor2 10) \urispa e Filippo Rubé { 


Certo, to non mi nascondo che questa revisione ha una partico- 
e non lieve difficolta, non soltanto nella sua ampiezza, ma nella 
stessa attualità. Muovere dal Trionfo della morte vuol dire per 
rrere un canunino, è vero, ma vuol dire anche restare nei termini 
in problema, che forma in buona parte la materia della nostra 
spiritualità è della nostra attività critica. Un trentennio è un pe 
do impotente per ta vita del pensiero, speck quando esso cade 
nezzo ad avvenimenti di natura eccezionale, come la terribile tra 
cela che abbiamo vissuto e che non ancora abbiamo superato, mia 
mo essere anche un periodo troppo breve per eliminare da sè taluni 
alori, cut non sì puo contendere una entità, una appartenenza, una 
sienificazione, se pure ormai non hanno una superiorità di contenuto 
quindi una influenza preponderante. E se tali valori noi vogliamo 
uientificare in individui, non vha dubbio ehe sia necessario un pro 
accorgimento e, forse anche, una caratteristica sensibilità cri- 
per distinguere neitamente gli uomini di oggi da quelli di ieri. 
imuo indubbiamente di ieri guelli che, dopo averli onorati, vedemiumo 
ntanarsi o con al cia 0 con rimpianto o soltanto con simpatia : 
più rappresentativi come Capuana e Verga, al meno rappresen 
+ Fucini: ma quanti di coloro, i quali respirarono l’atmo 
arte e da essa trassero materia per la fede o per l'apo 
furono gli epigoni 0 i critici, nel trionfo o nella pole 
di essi, per dir così, comceidono veramente col pathos 
ambiente spirituale, che è tutto dell'ultimissima gent 
he ha avuto le sue concrete espressioni negli anni più pros- 
i noi? Certo, D'Annunzio è una personalità del nostro mondo 
mderno: 2nd/0/drua' mente, ezli vespira l'alito di quest'epoca che ia 
‘apovolto i termini della propria vita, ma, isplato dalla sua indivi 
ilità uniana e sociale, che gli ha consentito la milizia del dovere 
suella del sentimento, l'esaltazione del patriottismo e l’impeto lirico 
a ribellione, egli non è più lo spirito espressivo, nè la sua art 
:ssere la sintesi — sia pure approssimativa del nostro tor 
mento ideale è della nostra ansia intellettuale: ci è più vicino con 
nzi che con il suo Noffrrno. È invece, accanto a 
ttrae e affatica la critica: Luigi Pirandello; e at 


uoi proclami, a 
ul, un coetanco a 
torno a questultimo tntto un fervore di consensi e di dissensi, di 
stufi è di giudizi, di valutazioni e di critiche. Noi abbiamo, dunque, 
itrepassato quella speciale forme mentis che diede, in un determi- 
nto momento storico, un particolare significato all'arte dannunziana. 
Slimo pervenuti a una nuova sostanza e a un nuovo atteggiamento: 


(1) GasrieLe D'AxnxunzIo, LL trionfo della Morte (editore Treves, 1894). — 
t&. A. Borsese, Mubè (id., 1921). 
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siamo, perciò, veramente a un nuovo periodo storico e psicologio 
ì che era materiato il primo, in che si discosta il secondi 
ilerferenze vi sono fra Vuno e laltro? Ecco il nostro problen 
problema che oggi, come tentativo di definizione, almeno, 10 mm 
pongo di valutare storicamente e, soprattulto, espositivamente. 
sintesi rapide non sono, infatti, possibili se non per cal 

ori individuali non vi possono emergere, che allo 

presentativi di genialità e di influenze determinant 

rappresentano una tendenza — ideologu 

converrà ricondurre quelli che possono 


secondari, comunque valori coesistenti 


Preceduio da tutta una letteratura 
le ritentrsi delnitiva, non e mo in ndimernti 
biema critivo del Poeta abruzzese. Non sarebbe, 
nostro tema. Tuttavia, poicht questo 
personazgio dannunziano, convert 
trare l'ambiente, nel quale ma 
irtistica del D'Annunzio: ambiente che p 
emico, per li suo fervore di pensiero e di passioni 
«hleramento antagonistico degli spiriti più eminenti « 
può considerarsi come ll periodo più lirico della stor 
lana, dal risorgimento in poi. Vera, ui realtà, uno 
passione e di esuberanza, che coincideva con un ai 
trebbe dirsi, di umanità, in quanto per le conquisk 
il nuovo indirizzo stortco, per una nuova valutazione 
‘iali, la vita dei singoli è delle folle veniva affrani 
ormentoso bagaglio di restrizioni ideali e morali, « 


iffermava il diritto dell'intelligenza, più soddisfazioni 
| 


‘istinto. Il classicismo si era immesso in questa più 
sfera spirituale e psicologiea, recando, forse senza vederti 
ro] e consermnenze, un formidabil ha 
erisino e il naturalismo avevano Ingaggiato contro iL romi 
Non erano certamente il classicismo è il verismo cons 
- dlue movimenti spinituali affini, e basterebbe a «din 
pleta antitesi di temperamento degli uomini che 
le opposte finalità cui si rivolgevano: luno tutto 
una ideale bellezza di forme in una serena contemplazi: 
pirito, l’altro a sfrondare la vita umana delle sue ideolozie 
cupato, non soltanto di una finalità artistica, ma anche «di 
‘tale; pure, l’uno per un bisogno di nuove forme, Valtro pi 
beverato di una nuova sostanza storica St trovarono con 
una stessa battaglia. 

Ora l'epoca immediatamente predannunziana, specialmente n 
letteratura narrativa, cera stata tutta materiata di quella tendei 
naturalistica, che era venuta dalla Francia e che, parallela at } 
cressi della biologia e del pensiero positivo, cercava nellindividu 
non più la legge delle entità singole, ma la legge «omine di 
non faceva più centro dell'universo luomo, come entità attiva « 
slutiva delle sue stesse necessità umane, ma in quanto espressiz 
di una forza naturale, superiore e inderogabile. IMmutile discutet 
oggi se questa, che parve, fosse veramente una grande conquista. 
Certo all'arte diede capolavori, che dopo di allora non furono 
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raggiunti; certo servì ad affrancare un po tutti, nel pensiero e nel 
l'azione, da mille pregiudizi e da mille vuote rettoriche. Quando 
ib'Annunzio iniziava la sua carriera, la polemica sul verismo era 

punto culminante e, abbandonato il lirismo passionale, Giovanni 
verga si accingeva a dare già i Malavoglia e Mastro Don Gesuatdo. 
iluale influenza avesse sullo spirito del giovane Poeta la tendenza 
lora predominante, può esser dimostrato dai bozzetti di Terra Ver- 
i; ima che questa influenza non era destinata a rimanere prepon- 
ieranie, non soltanto lasciava intendere la prima produzione poe- 

i, ma doveva chiaramente dimostrare l'atteggiamento assunto dallo 
«crittore nel Libro delle Vergini e subito dopo nei Piacere. lo escludo 
«he per l’arte di Gabriele D'Annunzio, arte essenzialmente personale, 

possa parlare di adesioni storiche e concettuali in senso assoluto. 
L'orse, sarebbe meno in errore chi parlasse di adattamenti, di assi- 
rilazioni, di elaborazioni e forse anche di deformazioni. Così, tutto 

anto veniva a contatto della sua vivacissima sensibilità, capace 
ynì vibrazione e delle più raffinate percezioni 
tto e sensibilità di immaginazione 


«dl 
sensibilità d’intel- 
diveniva a volta a volta mo 
vo essenziale del suo atteggiamento e della sua espressione arti- 
tica. Ma questo è vero, come principio di costante attuazione: D'An 
inzio meno era adatto ad accogliere nella propria mente e nella 
propria fantasia la concezione naturalistica in un senso impersonale, 
osì come aveva fatto la letteratura immediatamente precedente, la 
uale allontanava da sè ogni esuberanza passionale 

possibilità di una festa dwonisiaca 
irne. L'impersonalità 


, escludendo anche 
immanente dello spirito e della 
- non tanto della creazione ma della crea- 
ra d'arte, impersonalità, ch'era il tema preferito dalle polemiche 

ristiche e nella quale si vedeva veramente un trionfo della uma 

à realistica e la supertorità della sua espressione estetica, non po- 
eva essere la legge creafiva di un temperamento, qual'era quello 
poeta abruzzese. All’abbandono dell’individuo nel seno delle leggi 


enerali, a questo oggettivismo, nel quale si attutivano la passionalità 
la 


a veemenza e nel quale non eran consentiti neppure i grandi con 
rasti tra gli istinti e la volontà, nè 


la sofferenza poteva avere spa 
-«imi frenetici nè la gioia ebbrezze di esaltazioni, il D'Annunzio - 
temperamento lirico per eccellenza, cresciuto in un'epoca, nella quale 
la poesia non era soltanto visione di mondi fantastici, ma anche 
documento di passioni, conscio di una sua particolare e possente at 
itudine a interpretare i più ampi fenomeni, ad assumerli dentro di 
sè, ad esprimerli poi come manifestazione di assoluto soggettivismo 
il D'Annunzio necessariamente doveva opporre un individualismo, 
che tentasse di accogliere i bisogni del reale e dell’irreale, vale a dire 
lello spirito che agisce e di quello che contempla, della volontà che 
tende alla realizzazione e di quella che sì astrae: bisogni nei quali 
sì riassumono tuite le ambizioni e tutti i desideri, tutte le debolezze 
e tutte le ansie, tutte le esaltazioni e tutte le contraddizioni. Nessun 
irtista moderno, come il D'Annunzio, ebbe questo spasimo indivi- 
dualistico e nessun artista, nel momento stesso in cui tentò di rea- 
lizzarlo esteticamente, ne fu come lui il teorico e il critico. Giorgio 
Aurispa non è certo l’eroe principale della produzione dannunziana, 
non il più dissoluto e meno ancora il più immorale, non il più audace 
e non il più intelligente, ma è colui nel quale questa ricerca di supe- 
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ramento, questa lotta tra il materiale e l'immateriale, questo dissidio 
della carne e dello spirito, questa alterna vicenda di fatalismo e di 
energia, di forza e di debolezza ha alcun che dì mistico e certamente 
lì poetico, è colui che meglio degli altri, di Tullio Hermil che lo pre- 
cede, di Clandio Cantelmo che lo segue, intende non il cinismo, ma il 
lirismo del Superuomo: « Non era il profeta di un'Aurora colui che 
bandiva gli spiriti da ogni passato, da ogni presente e li spingeva 
per mille ponti e per mille strade verso il futuro, verso «la terra 
dei figli », verso la terra non anche scoperta, in grembo ai più lon 
tani mari, ove un giorno doveva apparire l'essere superiore all'uomo, 
| Essere sopraumano, il Seperuomo? » (4). 


Certo, non era quello un lirismo fecondo. Non vera nella affer 
mazione della legge di superiorità individualistica un'affermazione 
li fede nè l'espressione di un sistema di pensiero. Il naturalismo, 
«he chiameremo collettivistico, ripudiato dal D'Annunzio in quanto 
rappresentazione oggettiva di elementi sehematici e primordiali, si 
ra trasformato in un materialismo intellettualistico, del quale era 
messo a centro l'individuo, ma del quale nello stesso tempo l'indi 
vilduo era schiavo. Il vangelo del Superuomo, così come non insegno 
mai il riso ai personaggi dannunziani, non diede mai a essi la forza 
per una reale vittoria e per un reale superamento. Fu perciò, questa 
reazione individualistica, una reazione sterile. Cireondata di elementi 
formali, i quali quasi sempre avevano la preponderanza su quelli 
sostanziali dell'opera d’arte, essa abbagliò le menti, ma non le in 
lusse a meditazione, creò dei fanatici, ma non dei continuatori. 
Vera in quel momento ancora, specialmente nelle anime giovanili, 
im tensione e una tendenza, quasi direi, alle scorribande e alle as 
venture dello spirito. Vera ancora il fascino dell'al di la del bene e 

male. Ma difettava a questo soggettivismo la forza organica. 
Privo di evoluzione nella stessa arte personale del D'Annunzio, in 
apace di offrir materia a una legge di continuità ideale, impossi 
Lilitato a vivere soltanto «li suoni e di ritnn, vale a dire di forme sti- 
tistiche, all'infuori di quella necessaria caratteristica sensibilità, Vin 
iividualismo dannunziano era condannato dalle tendenze, che lenta 
nente venivano maturando nella nostra letteratura. 


Il. 


Mutava veramente l’ambiente storico. Gia si esauriva lentamente, 
col placarsi delle passioni, con l'equilibrio stesso della vita nazionale 
con la stanchezza degli uomini che avevan tanto battagliato in con 
trasti di idee e in dissensi personali, si esauriva precisamente quel 
lirismo, che aveva dato alla terza Italia così eletta schiera di cantori 
e di poeti. Quelli stessi, che avean tratto prima dalla lor limpida 
vena l'ispirazione, rielaboravano senza l'antica freschezza e l'antica 
irizinalità, e anzi talora per diletto cerebrale, motivi lirici, che più 


(1) Trionfo della Morte, pagg. 380381. 
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non trovavano cco di interessamento ideale e di simpatia sentimen- 
tale. E anzi contro quel lirismo, dopo così fervidi entusiasmi, matu- 
rava una diffidenza, che doveva poi avere il suo preciso documento « 
la sua più vivace polemica: Il Pastore, il Gregge e la Zampogna (A 
Tutto quello che di artificiale e dì contingente direi quasi dì ca- 
ratteristicamente ambientale — tutto quei che di eccessivo aveva pro- 
dotto e imposto con l’impeto della sua esuberanza la generazione lct- 
teraria, influenzata più dal classicismo di Carducci e dal naturalisnic 
sensitivo del D'Annunzio, che dal naturalismo idillico e spirituali 
stico del Pascoli e dall’accorato criticismo del Graf, a poco a poco 
cedeva il posto a una indagine più positiva e più dialettica della 
vita. E quello che possiamo considerare il nostro momento, il period 
noderno, il periodo della nostra attualità: il periodo nel quale coin 
cidono fatti spirituali e fatti sociali, nel quale veramente la società 
sì avvia verso l’organizzazione e di ogni valore vuol rendersi cont 
e tra i diversi valori pone i rapporti. È il momento in cui si avanzano 
ppunto quelle forze intellettuali e morali, le quali eran sembrati 
e dovevano sembrare, altronde secondarie, allorquando ne 
campo della bellezza si cercava essenzialmente la maestà della forma 
e l'armonia del ritmo, ne/ campo etico il superamento e Vaffranca 
mento, allorguando, in una parola, più che una energia agiva una 
sensibilità. Sopravveniva, dunque, una coscienza critica. Quando, pe - 
quali manifestazioni dirette? È impossibile definirlo, anche perchî. 
in fondo, questa ricerca ancora non ci eravamo proposta e, per lo 
meno, non ci si era imposta. Certo è che di un tratto noi ci troviami 
fronte una forma mentis, di cui non sappiamo veramente trac 
care tutta la portata storica, perchè non può per nol esser materia 
di contemplazione assolutamente oggettiva, in quanto rappresenta la 
stessa nostra sostanza spirituale d'oggi, il nostro indirizzo, la nostra 
vita interiore. Esiste veramente questa coscienza critica: esisteva 
‘orse, esisteva certo, anche allora (è un timoroso accenno ne avevi 
dato il Fogazzaro; ma in elaborazione, elemento non influente di 
juello stato d'animo, ancorchè pieno di tutti i fattori obiettivi per 
livenirlo. Ma oggi pure che, in un più largo senso, ne abbiamo con 
iezza, noi non siamo in grado di identificarla nelle origini, mentr 
invece possibile seguirla nello sviluppo: più nei fenomeni che 
‘ompagnano, che nella sua stessa reale intima profonda sostanza 
verita è forse che, distratti e disorientati dalle contraddizioni d 
cui è piena l'epoca nostra, proprio questa epoca nostra, di cui noi 
stamo, cioè, non eredi e contemplatori, ma entità attive, una volta 
tanto noi italiani che pur siamo così zelanti delle categorie e delli 
sintesi una volta tanto, dicevo, ci siamo preoccupati più di fissare 
dei valori individuali, che di ricercare a quale più ampia sorgenti 
essi potessero venir ricondotti. Così è che oggi, nel momento stesso 
in cui noi poniamo una differenziazione fra l'arte di uno serittore « 
quella di un altro, noi ammettiamo una coesistenza di valori, che si 
esauriscono in se stessi, e di valori che, invece, son destinati a tra 
scendere l’attuale periodo e ad assumere una portata storica, allora 
che la critica farà il bilancio definitivo dell’attività spirituale del 
l'epoca nostra. Situazione, dalla quale non può non venire un certo 


(1) Enrico Trovez, Jl Pastore, il Gregge e la Zampogna (editore Ric 
ciardi, 1909). 
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disagio a colui il quale pur tenendo il giusto conto di certe espres- 
sioni letterarie, che si riferiscono a scrittori cari al pubblico o alla 
tica — sa che esse non si prestano a valutazioni sistematiche, nè 
vano rispondenza in peculiari motivi ideologici o sentimentali € 
e, comunque, non hanno più una adesione perfetta nel sentimento 
nel gusto moderni, e, quindi, sono da questi ultimi assolutamente 
si Îperati. Così è che scrittori, i quali furono ieri oggetto della mag- 
giore curiosità o del maggiore interessamento, e che in una esposi 
one analitica dovrebbero trovare un esame e una valutazione, escono 
ori, per necessità, del quadro di una indagine, di indole comples 
“iva, appunto perchè la loro opera non ha particolare influenza nel- 
l’arte narrativa cagna St tratti del romanzo psicologici 
mondano di Matilde Serao o del romanzo provinciale di Grazia Di 
jda, dell'’avventurismo coloristico di Annie Vivanti o dell’ir 
nismo aristocratico di Luciano Zuccoli e di Ugo Ojetti. Ma ciò val 
pure a spiegare perchè, quando or ora cercheremo di definire l’atti 
ità di questa ci 


xssibile 


scienza critica, cui abbiamo già alluso, non sarà 
indugiarci in una elencazione, anche se facile sarebbe co 
itulre gruppi e gruppetti, binomi e associazioni di nomi: da Bon 
.mpelli a Brocchi, da Moretti a Albertazzi, dalla Guglielminetti all 
»° ros peri, dal Soffici a Rosso di San Second ), da Lipparini a Beltra 
ielli, da Saponaro a Gotta, da Mariani a Puccini, da Zucca a Sa 
rl: tutti per un diverso motivo, se pure in diversa misura, de 
snì di studio. Perchè, quel che ci sembra veramente imponente è 
ì fenomeno che investe tutto il pensiero e tutto il costume della 
stra ‘nerazione. E il fenomeno è, appunto, in questa specie di 
procedimento dialettico, col quale lo spirito moderno assoggetta a 
un'indagine analitica i fatti e le cose, che cadono sotto la sua osser- 
vazione. Non è senza significato 1] fatto che dalle Laex4i e dalle ul- 
‘anzonì pascoliane in Italia non vi sia stata una produzione 

he possa esser considerata espressione di una sensibilità poe 
mbientale. Da quell'epoca anche a voler supervalutare come 
nza letteraria il futurismo, e a concedere quel particolare va 
he taluni vollero, \eoromanticismo del Gozzano l’atmo 
‘ttuale italiana ha allontanato da sè le ondate di passio 


I 


\, che determinano appunto le correnti poetiche. Siamo quanto 
mai lontani dall’esuberanza del periodo carduccian 


} 


e dal periodo 
dannunziano strettamente intesi: l'ebbrezza dionisiaca è finita. La 
‘cal tivi essenziali d ped sua sostanza e del 
nel quadro delle significazioni umane. 
La creatura nuova ha più spirito di osservazione e imaginazione 
reativa, più intelletto che anima. La letteratura narrativa che chiude, 
per dir così, il ciclo dannunziano, si inquadra tutta in questa larga 
iendenza, che scruta, investiga, cerca la ragione dell'essere, i motivi 
delle passioni, il destino dell’oggi e quello di domani: una tendenza, 
pertanto, essenzialmente critica, che, largamente delineata, nei suoi 
termini di tempo e nelle sue espressioni caratteristiche, presenta due 
tipi principali e squisitamente rappresentativi: Mattia Pascal e Beatus 
Renatus (1 


(1) Luier PiranpeLLo, /l fu Mattia Passal (prima edizione del 1904: ul- 
tima quella recentissima del Bemporad). — ALrFrEDO Panzini, Il monde è ro- 
tondo (Treves, 1921). 
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Io non credo di far torto alla forse. non numerosa, ma certo 
nerosissima schiera di giovani scrittori, i quali da maggiore o minor 
x}empo cercano una propria personalità, affermando che, in fondo, 
; produzione narrativa contemporanea (e s'intende che alludo alla 
parte di essa, che potrà giustificare un giudizio estetico) va ricon- 
dotta a quella tendenza e a quelle che sino a ieri ne erano le due 
manifestazioni più importanti e sostanziali. In realtà e la rapida 
jsservazione servirà a sgombrare il campo di un elemento, cui forse 
si è data soverchia significazione a me non.sembra siano nella 
recisa interpretazione della sostanza spirituale dell’attuale momento 
storico, coloro ì quali hanno parlato di un daveronismo, inteso come 
ovimento artistico o come indirizzo suggestivo nel campo letterario. 
’vichè la critica severa, appunto perchè severa, può non associarsi, 
jon soltanto alle superficiali esaltazioni, ma neppure alle comuni de- 
yrmazioni e alle recise, assolute svalutazioni, essa può cogliere il 
liveronisnio nel momento in cul più evidente è il suo sforzo di rag- 
ungere una consistenza e una finalità di pensiero, nel momento in 
omungue il Da Verona abbia voluto con dichiarazioni pole- 
ottrarsi alla evidente influenza esso più era influenzato 

dal dannunzianesimo 0, per lo meno, dall'indirizzo mentale che nel 
dannunzianesimo, appunto, aveva trovato l’espressione caratteristica 
e che e così largamente ripreso ne La Vita comincia domani (1912). 
Ma, come mi pare di aver già dimostrato, quella visione d’arte, da 
ro, 


che avevano avuto o osanna loro crucifige nei giornali e nel 


un lau juella concezione intellettualistica della morale dall’al 


salotti. nell 2: lle platee, erano ormai superate e, intanto, 
avevali le] 

Bialita. uesto, ripeto, I moment ll cul ll | onisino pilu 
siorza di ras vere | consistenza finalita di pensiero. Più 


laudi il fenomeni lix o spiegheremo. Ma, appunto perciò, 
dargli un valore di 


| Li cne nan nello Spi 
, nel costume della nostra generazione intel- 
e profondamente significative, sono, appunto, 


Luigi Pirandel LI quella che fa capo ad Al- 


10 so, tro] interpretazioni, troppe ampli 

10 fi torno all'arte dì questi due 

tutto a lla che è stata chiamata la loro 
into ormai mbra impossibile che anche la letteratura 


utata in  catezoria fi fica. E non certamente io, 


saggio espositivo, vorrò contestare molti di quei giu 

rvenire nella polemica relativa alla singola personalità dei 

‘isti. Certo è che, in un'epoca storica, nella quale la vita indi- 

lale sembra più soggetia alla contraddizione di un istinto 

ina volontà pratica, coesistenti con una tal quale curiosità di 
irascendenze e di costruzioni idealistiche, e l'una e l’altra tendenza 
»no egualmente legittime, egualmente importanti. L'una, quella pi- 
Fandelliana, è la forma, direi quasi, immanente della ricerca e del- 
l'ansia umana; ricerca e ansia, che non si appagano del fatto e ri- 
ereano oltre il fatto una sostanza, una entità, una causa e si sfor- 
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zano di dare allo spirito umala per i più vasti mondi, sia pur 
certezza del dolore. Materiata di osservazione appassionata, tali 
«he in essa sono tnpegnate tutte le facoltà dell’intelletto e dell'anim 
pronte a cogliere ‘osi le contraddizioni logiche conv e dissonanz 
sentimentali, fatta assai spesso di insoddisfacimento e di «disagi 
quel rapporto che vha fra la vita dell'individuo e le sue incertez 
le sue oscurità, le sue sorprese, le sue ironie, essa è veramenti 
nanifestazione critica, in quanto presuppone un interessamento 
pure oggettivo, al mondo esteriore, per tentare di conciliarlo col no 


interiore, pet far coesisteri © nia è possibili così d'ri 


stessa significazione il dato della realtà e quello detla 


fatto e il fantasma. Or, poiche e assai raro che questa 
avvenga, la concezione che ne risulta è, in fondo, di una 
ili contrari: ecco perché questa tendenza puo chiamarsi critic: 
non scettica, ecco perche essa è pensosa più di quanto non sorrk 
ecco perche il suo strumenio nen è il ridicolo ma Llumorisni 
perchè quest umorismo assume il carattere è | importanza d 

alore spirituale. Orbene, quanio più funa st avvicina 

lel pensiero e dell'anima con un senso di preocenpazioni 
con una preventiva sensibilità della delustone e della con 
suanto più luna ha in cerli momenti ll senso panico el 
tanto Lalira si arresta alla superficie, alla constatazione, al 1 
illa deduzione. Non vè accoramento né filosofico ne sentunenta 
l'individuo panziniano, non ve nelia realtà stessa «el su 
nente che non trovi redesimo Ta spiegazione 6 la risolu 
Mentre il tormento del scienza pirandelliana e precisami 
ontrasto tra l’esteriorità © l'interiorità, nello sforzo stesso 

dell'uni i quindi lesteriorita medesima | 
«ua forza attiva è spesso prevalente, nella coscienza panzinian 
ha questa preoccupazione in senso drammatico : la realtà esk 
diviene invece un fenomeno, un'entità di misura, un'entità 
parola ill osservazione, non zia di adallamento © di comprension 
filosofia del s} è, perchè così dev'essere o, almen 

he non può non essere così. E allora all'accoratezza appassio 
uccede lo scetticismo, all’umorismo si sostituisce Vironia; U 
liviene Importante quante la situazione: non ve più pos 
«“ontrasto, e dove contrasto puo esserci, è attutito in una spec 
ransazione preventiva, che sa di potere e di dovere arrivare a quel 
tale conclusione. Così è che, se Mattia Pascal contempla criticamente 
la vita e non sa mascherare l'inquietudine della sua disimvoltui 
Beatus Renatus, ché l’ultima espressione della tendenza scette 
intellettualistica, contempla sulle proprie scarpe il segi 
forme di educazione sociale (4). 


(1) Tutta la produzione abbondante produzione — successiva del Pirè 
dello non è che uno sviluppo di questo stato d’animo. Il problema eritico ei 
l'’eminente scrittore siciliano poneva con Mattia Pascal attorno alla propr 
opera, è ormai sufficientemente chiarito, e torse a questa precisione di termi! 
non ha poco contribuito il teatro stesso pirandelliano. Le conclusioni sul Pa 


zini procedono inversamente, ma /l padrone sono me (edit. Mondadori) n 
m’induce a mutarle, 
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III. 


lo non mì nascondo che più d’uno rifiuterà di riconoscere a se 
stesso questa appartenenza, e forse per elementi formali più che per 
elementi sostanziali di indirizzo mentale o artistico. So bene che ogni 
largo orientamento spirituale alimenta dentro 
renti ‘'ò che non può far 
‘ome la nostra, 


di sè particolari cor- 
meraviglia specialmente in un’epoca, 
ricca di fatti importantissimi « può dirsi segnata 
una crescenza di volontà e di attività, per la quale individui e 
hanno assunto grado a grado nuova importanza di funzioni e 
morale, politica, social oltre che 

enuti valori 


hd 


ntellettuale sono 
inza e spesso di contraddit- 
L origine e finalità. E tutto ciò, è inutil ‘arlo, ha avuto una 
ua influenza nella letteratura, accanto alla produzione pura- 
mente soggettiva, per limitarmi alla modernissima generazione di 
crittori, di Amalia Guglielminetti, quella di Virgilio Brocchi ri- 
pren ai polemisti dell'idea; se, 
(it avventure amorose, 


di ben diversa cons 


leva alcuni temi 2ià cari accanto agli 
ltro eroe tentava di 
una sua poetica gesta: Lemmonio Boreo (1). 
che cuella coscienza ceritie stata la legge cor 
sì pens! bene, così vasia da accompagnarsi a 
amento delle caiegorie sociali. che nell'azione del 
x alle forze dell'avvenire, in un 
vento dì iterialismo e di utilitamsmo. Nol siamo 
l'incidenza «di due movimenti 


tumultuaria, e che, pro- 


sindacato, inneggiav: 


Ottel imman 


{fici 


poli la guerra doveva rendere 


l’anima collettiva d' 


a con una Vva- 
tra recentissima 
to come nel pen 
ita negli anni antece 
imento psichico prodotti 
e, il ritmo della 
\iraddizione pro- 
tturvano, mill 
ttà sentimentale 
ridevano ognI 


dand 


iu ( ODI- 


di una camici 


edizions 
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di seta e di elevare i cervelli ricoprendoli di un cappellino lus- 
suoso, tutta questa letteratura, non è stata se non un omaggio al do- 
minio che nella vita d’ogni giorno veniva acquistando la folla. 
Letteratura collettivistica, letteratura impersonale, letteratura in- 
capace di fissare un valore spirituale, il quale poi potesse essere rico- 
nosciuto tra ì valori, che segnano le conquiste di un secolo o di una 
generazione, e sono l’esultanza di una idea e l’ebbrezza di un senti- 
mento. Letteratura, dal punto di vista ambientale, quasi legittima, 
ma nella quale Secondo i cuor mio di Brocchi, pur essendo un do- 
cumento del momento, doveva stare necessariamente a disagio in 
compagnia dei Mammiferi di lusso di Pitigrilli: letteratura, in una 
parola, in cui affiorava tutto quanto di oscuro, di imperfetto, di in- 
composto, di brutale v'è nelle folle e che, pertanto, così come non 
aveva una regola di sentimento, non poteva neppure avere una té 
gola estetica. Chi voglia in questo campo far delle «distinzioni, diffi 
cilmente potrebbe riuscirvi. Perchè quella produzione non è l’effett 
di un bisogno, che maturi attraverso ‘intime lotte di sensazioni, di 
visioni, ma è il riflesso di uno stato d'animo, incapace di una sorve- 
glianza e quindi anche di una precisa identificabile sostanziale rea- 
lizzazione. Quando l'individuo perde il suo nome e la sua qualità es- 
senziale, quando esso è confuso nella quantità senza numero, ma- 
schera tra mille maschere simili, comandato quasi direi — a una 
funzione meccanica tra mille consimili funzioni meccaniche, all’in- 
fuori di una volontà come di una luce spirituale, all'infuori sopra- 
tutto di quella legge critica che, sia pure inconsapevolmente, ogni 
artista impone alla sua creazione, allora l’impersonalità è non tanto 
una conquista, quanto un fenomeno di impoverimento o di aridità, 
La letteratura narrativa di questi ultimissimi anni è stata perciò una 
letteratura veramente e propriamente collettivistica (e così sì spie- 
gano il fenomeno daveroniano e quelli consimili), ma la folla che 
in essa vive, corrotta, gaudente, superficiale, spensierata, non è quella 
che ci aveva dato l’impersonalità del verismo: non realizza una legge 
largamente umana, come nel Verga, e neppure una legge singolar- 
mente sociale come nello Zola. Rappresenta quel collettivismo del 
‘ostume, che aveva intanto il suo pendant nelle vittorie del colletti. 
vismo sindacalista e politico; una condizione di coscienza, cioè, che 
si pone in antitesi ai valori essenziali della vita, nel campo dell’in 
tellicenza come in quello dell’azione, e li soverchia non già per virtù 
di critica, ma per opera di violentamento e di ebbrezza sovvertitrie 


O 


Ma ecco, in mezzo a questa folla che ride e irride svogliatamente 
senza passione, entra il tormento di una creatura che soffre: Rubè. 
Sopravviene durante la gozzoviglia di questa letteratura collettivi- 
stica, così come l’individualismo dannunziano seguiva immediata 
mente la larga corrente del verismo. Ma questo non aveva dietro di 
sè, nè accanto a sè, lo spasimo di una coscienza critica, nè il turba- 
mento di una psicologia collettiva. La concezione veristica e natura- 
listica era una concezione puramente oggettiva. Rubè aveva davanti 
a sè lo spettacolo di questo generale traviamento di spiriti, di questa 
anonima raffica, ma aveva anche in sè lo stimolo persistente della 
coscienza critica, la quale nonchè sopraffatta dall’avvento del 
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nuovo stato d'animo — trovava invece in esso materia all'esercizio 
della sua intelligenza e al travaglio della sua passione. Io non amo 
le eccessive personificazioni, ma non v'ha dubbio che Rubè è un po’ 
il prodotto di questa nostra affaticata generazione, la quale sente 
lo squilibrio dei suoi valori spirituali e morali e cerca a essì una so- 
luzione. Ora, il fenomeno più tormentoso di tale squilibrio è in una 
certa incapacità a ritrovare appunto la soluzione in una attività sen- 
timentale. Realizzare artisticamente e lo squilibrio della nostra gene- 
razione e l'ansia della soluzione e l’incapacità di far coincidere l’ana- 
lisi spietata dell’intelligenza con la serena visione del sentimento, 
realizzare il senso profondo della sofferenza nel momento in cui essa 
non è più fatto intellettivo, ma passione, ma esasperazione, ma grido 
di invocazione umana, non si poteva attraverso la letteratura collet- 
tivistica. 1 grandi contrasti non sono delle folle. La massa non am- 
mette dentro di sè i duelli dell’intelligenza, perchè essa vive di istinti 
e di sensazioni, È soltanto l’individuo che può rispecchiare in sè ì 
mille accoramenti e i mille slanci, i mille dubbi e i mille impeti della 
coscienza umana, Rubè è una di queste individualità. Esso è il segno 
di una necessità psicologica e nello stesso tempo di una reazione spi- 
rituale. Non appartiene alla guerra, come fatto — grandioso — di 
cronaca, ma invece la supera. Appartiene all'ambiente storico, ma 
in quanto vi reagisce, tentando di ricondurvi quei valori individuali, 
che visi sono sommersi. È il segno di una necessità psicologica, dicevo, 
perchè questa apparente possibilità di oblio, dalla quale si sono la- 
sci lludere tutte le classi sociali, non ha interrotto e anzi ha esa- 
sperato il bisogno dello spirito moderno di arrivare a una definizione 
lei suoi problemi e forse anche — chi sa? — al raggiungimento di 
ede; è ll segno di una reazione, in quanto nel momento in 

tta la vita sociale sembra assoggettata alla impersonalità dei 

lelle leghe, delle cooperative, sì che le volontà singole non 

una forza, se non in quanto vengono associate in reciprocità 

esso proclama il diritto dell'intelletto, della fantasia, 

vivere della loro essenza assoluta. Rubè è l'affermazione 

» quest'lo combatte una disperata e inutile lotta. An- 

ita nella breve storia di un trentennio, questo processo 

ico sì ricompone e si snoda. E, se pur profondamente 

le cause che hanno agito, forse anche i due momenti 

hanno caratteristici fenomeni, che li ricongiungono. Quella « gene- 
razione inferiore, nella quale era decaduto il pensiero, sì era infiac- 
‘oscienza e l’Italia dilapidava il patrimonio ideale, lasciatole 

è dagli eroi delle congiure e delle guerre » (1), generazione 

il Borgese stesso riconduce l’arte dannunziana, non trova 

riscontro nello stato d'animo, che tentò violentare il significato ideale 
del nostro terribile dramma? Or, in quella generazione D'Annunzio 
non vid e forse non vide, perchè non trovò alcun intimo 
dramma e ne trasse l'ispirazione per il suo individualismo dionisiaco; 
Rubè, sofferente, nevrastenico, avventuroso nelle sue costruzioni ce- 
rebrali, ma, in fondo, ricercatore ansioso di umanità, rappresenta, 
Invece, un individualismo critico: dolorosa e appassionata sintesi 
entica di questa nostra generazione, la quale ha smarrito la sua 


(1) G. A. Borcese, Gabriele D'Annunzio, pag. 173 (ed. Ricciardi, 1909). 
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strada e non la ritrova, si è inebbriata e sì è stancata, non è ancora 
capace, in una parola, di realizzarsi sentimentalmente, più che di 
attuarsi dialetticamente. 


IV. 


Pervenuto alla conclusione, io debbo richiamarmi a quanto ho 
detto in principio, che cioè questo studio non si propone singoli pro- 
blemi estelici (epperò quanto Rubè sì sia realizzato estettcamente è 
materia di altre discussioni) ma, essenzialmente, un problema di 
svolgimento storico: e il problema storico non mi pare che, almeno 
per ora, possa esser trascinato molto oltre i termini da me tracciati, 
Certo, oggi come oggi, è evidente che la nostra letteratura narrativa 
entra in un periodo di raccoglimento, se è vero che problemi morali 
e sociali derivati dalla guerra vi trovano largo sviluppo, da Nostra 
madre a J quattro fanti, da Il dio nero al Primo re (4): materia, però 
forse più di dibattito, che di creazione artistica. Sarà questa la rev. 
sione di domani. In ogni modo, se il compito espositivo impone 
anche un generico giudizio estetico dei valori letterari studiati, sarà 
consentita una impressione, che forse può costituire elemento di giu 
dizio per la critica, che verrà più ampia e più impersonale, quando 
l'interesse passionali rà scemato e scomparso. Orbene, non v'ha 
dubbio che la nostra coscienza ricerchi sempre, nel raggio della sua 
azione o delle sue contemplazioni, i valori concreti e definiti. E, forse 
la vita quotidiana ci produce sempre un so di imappagamento 
perchè essa comunque intensamente 
a noi nel suol episodi, ripugnante a una 

el che ha Fap] orto alle nostr 
tingenza. L'Arte è deila vita umana, ma ne su- 
eramente la di facolta che può realizzare 
lel Super: 
di bellezza. 


itezza. Ecc 
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ippresentano oggidi uno dei maggiori fattori 
conomica e politica dell'Europa, se non del 
tti riconoscono che esse sono inseparabili 
tabilizzazione del marco di cui tanto si di- 
L'una questione è insolubile senza l'altra. 
ro dipende la tranquillità e forse anche la 
i, uopo ‘che siano oggetto di studio particolare. 
della circolazione in Germania sono oramai così note 
| :mpo di pace la emissione normale di bi- 
‘a dell'Impero era di circa 2 miliardi e 
guerra, essa andò crescendo gradata- 
11 miliardi nel 1917 ed a 22 miliardi nel 1918, alla cessa- 
ostilità. Ma da quel giorno, l'aumento sì accentuò in modo 
la fine del 1921, l'emissione oltrepassava già i 1413 mi- 
ontinuò nel 1922. tanto che alla fine del luglio scorso la 
passò i 160 miliardi di marchi. Ma è nel secondo se- 
I ruppero tutti 1 fr« 

‘arta: da 189 miliardi l'ago 
li al primi di dicembri ;are si oltrepasse- 
li alla fine dell’anno in corso, 1922. In tempi re 
a emesso circa 10 miliardi di marchi al giorno! 
lue termini 200 miliardi odierni di biglietti 
ìÌme normale di avanti guerra di 2 miliardi e 
re la gravità della situazio ittuale. Da ciò 

neni facili a spiegarsi. 

: che dal 1918 in poi, ossia dalla cessazione 
la Germania non ha provveduto a pareg- 
come in una certa misura hanno fatto l’Inghil 
alia, imponendo gravi sacrifizi \opolazioni : 


1) 


Ii 
lato ad emettere carta a mil , senza curarsi 
lava scavando. E poichè una } notevole d 
li miliardi è stata « l’ 
aveva fede nella ripresa del irco tedesco, è evi- 
he per un po’ di tempo, la Germania ha fatto a carico dell’e- 
Spese «del suo bilancio e forse anche di quella parte delle ripa- 


\l che finora ha corrisposta. 


L . . 

Per ultimo alle continue emissioni tenne dietro la progressiva ed 
irrimediabile discesa del marco che oramai è a prezzi dolorosi. In- 
fatti V . X » . " 
‘atti I estero, sempre fiducioso, persistette a comperare marchi ed a 


nerne il corso finchè sperò in una ripresa della politica finan- 
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ziaria e monetaria della Germania. Ma oramai esso ha manifesta. 
mente perduto ogni fiducia: molti portatori buttano il marco sul mer. 
cato a qualsiasi prezzo. La parità di cambio fra la lira sterlina ed il 
marco è di 1 a 20.43, cosicchè una lira sterlina non vale alla pari che 
poco più di 20 marchi. Invece il corso del marco è andato continua- 
mente declinando: nel gennaio 1921 con una sterlina sì comperavano 
262 marchi e nel gennaio 1922 se ne acquistavano già quasi 800. Dal. 
l'agosto in poi siamo al tracollo: mentre scriviamo (12 dicembre) la 
sterlina compera 38,250 marchi! Con un centesimo oro si acquistano 
da 15 a 16 marchi di carta: il dollaro vale 8,350 marchi carta, men- 
tre la parità è di 1 dollaro per marchi 4.18. Praticamente possiamo 
quindi calcolare che contro 1 oro si acquistano 2000 di carta (4). 
Una situazione simile non può, non deve durare per un grande 
paese come la Germania, senza che essa seriamente comprometta 
la sua posizione nel mondo finanziàrio, economico e politico e senza 
che essa cagioni le più grandi perturbazioni e ripercussioni nel mer- 
cato generale della produzione e degli affari. Le stesse oscillazioni 
che il franco francese ha testè subìte dimostrano che una moneta 


(1) Pubblichiamo in nota alcune cifre le quali dimostrano l'aumento pro- 
gressivo della circolazione cartacea verificatosi in Germania nél dopo guerra, 
nonchè la decadenza pure progressiva del cambio su Londra espresso nel nu- 
mero dei marchi corrispondenti ad una sterlina. Ma è sopratutto nel secondo 
semestre del 1922 che si è verificata l’emissione vertiginosa di carta moneta e 
la catastrofe del marco che ne fu la conseguenza. 


Banca dell'Impero in Germania. 


Biglietti Cambio su Londra 


in circolazione l'arità 1 Ls — 20.43 mar. 


Fine mesi MARCHI MARCHI 
1913 Dicembri 2,593,000,000 20,453 
1917 11,468,000,000 
1918 22,188,000,000 
1919 35,698,000,000 
1920 68,805.000,000 

1921 

Find ite 
Settembre 3,5385000 .000 
Ottobre 41 .528.000.000 
Novembre 100,944,000.000 

mbre 1 13,6,39,000,000 

1922 

Fine mese 
Giugno 169,212,000,000 1,668 
Lurlio {29.975.000.000 3,210 
Agosto 238,147,000,000 5,600 
Settembre 316,870,000,000 9,500 
Ottobre 169,456,000,000 17,900 
23 Novembri 643,000,000,000 34,500 
12 Dicembre 754,086,000.000 38,200 


Le cifre relative alla circolazione sono tratte in massima parte dal Bulletin 
Mensuel de Statistique, ottima pubblicazione della Società delle Nazioni di 
Ginevra. 
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dieprezzata crea per ogni paese una condizione di cose poco stabile 
e poco rassicurante. La crisi economica che travaglia l'Europa, non 
comincerà ad attenuarsi e non si avvierà ad una soluzione che a 
misura che il problema monetario troverà il suo assetto. 

Salutiamo quindi con particolare compiacimento i brevi e densi 
rapporti che gli esperti — economisti e banchieri, chiamati a Ber- 
lino dal Governo tedesco — hanno testè pubblicati. Sono documenti 
austeri e salutari, in tutto degni degli uomini eminenti che li hanno 
sottoscritti. Essi resteranno come una pagina ricca di insegnamenti 
e di ammonimenti nella storia monetaria del dopo-guerra (4) 

I rapporti sono due, oltre ad una breve dichiarazione personale. 

Il primo rapporto che porta la firma del Brand (inglese), prof. 
Cassel (svedese), prof. Jenks (americano) e prof. Keynes (inglese) 
pone in prima linea fra i rimedii alla situazione attuale una sospen- 
sione a favore della Germania dei pagamenti per le riparazioni do- 
vute alla Francia. Quindi ritiene che nelle presenti circostanze 0c- 
corre che la Germania abbia una moratoria di almeno due anni e 
fino a quando il bilancio tedesco non disponga di un avanzo. Data 
questa premessa, esso propone: la riorganizzazione delle eondizioni 
della produzione e della finanza statale: l'appoggio di un consorzio 
internazionale: il pareggio del bilancio, soprattutto mediante eco- 
nomie. I relatori ritengono invece che non sia decisiva l'influenza 
di una bilancia commerciale sfavorevole, di cui sono sempre incerti 

dall. 

Questo primo rapporto propone inoltre: la creazione di una se- 
zione speciale della Banca dell’Impero per regolare i corsi della va- 
luta: la limitazione della emissione di biglietti per conto dello Stato : 
la costituzione di un consorzio finanziario internazionale: la sop- 
pressione delle restrizioni al commercio delle divise, ece. La sezione 
peciale della Banca farà acquisti e vendite di divise ed emetterà 
buoni o cambiali oro a breve scadenza, di due anni. Occorre rial- 
zare ll saggio dello sconto, pure continuando l'emissione di biglietti 
per sconto di cambiali di commercio e per anticipazioni su titoli, 
fino a che sì ritorni a condizioni normali. La relazione così comincia : 

Noi siamo del tutto persuasi della urgente necessità di stabiliz- 
re, senza indugio, il marco. È questa una condizione preliminare 
siale per salvare la Germania dal completo tracollo che la 
‘la. Ciò è pure importante nell’interesse dei suoi creditori, 

‘ui ragioni di credito perderebbero d'altra parte il loro valore 
Qualora da questi creditori venissero fatte alcune concessioni, di 
cui diremo in appresso, la stabilizzazione è possibile. Ma essa deve 
in prima linea prendere le mosse dagli sforzi della Germania in 
base alle sue proprie forze e ad una condotta risoluta del suo Go- 
verno. Non v'ha alcuna speranza nella situazione attuale, di atten- 
dere la stabilizzazione dall’aluto straniero, in quanto che la Ger- 
mania deve avere, quale direttiva essenziale, una politica sua di ri- 
costruzione, anche se ad essa siano collegati dei rischi. Altra via 
non le è aperta 


(1) AUSwAERTIGES AMT., Gutachten der internationalen Finanzsachverstin- 
ber du Stabilisieruno. 
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\ questa amichevole ma fernia concezione della politica tedesca 
della ricostruzione sono inspirate le proposte iestè indicate. 
1 Wissering (olandese 
russo) ha più in vista la 
dal disavanzo del bilancio € 
duratura del marco non ia si potrà cons 
1° finchè non sia arrestata l’infiazione « 
principale risiede oggidì nel 


Il secondo rapporto firmato d Dubois (sviz 
situazione interna creata 
cosi incomincia : una 


Z2®rfo) © halnenKka 


STADILIZZaAZiolnie 
CIUIIL 


dll, du cul Causa 

lisavanzo uel ance iedesco e deZii 

esercizii statali; 

inchè LetìUl 
rtazioni, della 


marco, delle somn 


riparazioni 


Apia 
AIIlCI 
il rapporto raccomanda percio, in. modo 210 


CO Dediallie ( til lavori 


none ed IDIposte, 


MIL 


pera 


mon 
mar 


qual 


dove 
feno 
IZIO)I (I 


INOV 


ontribuio 
tabilizz peri 
Ogqra 

ille quali 


st del Varii paesi e chi h inno 
nte: 


Ì ililas 


la monetari 


concordano in molta parte con quelle 
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u 


agine (1). Le allre proposte di ordine tecnico possono effi- 

ene concorrere al risuliato voluto, ma non hanno carattere 
o. Ma dove comincia il dissenso nelle infinite ed interessanti 
ussioni di questi giorni è sull'ordine di precedenza nell’attua- 
pratica dei singoli provvedimenti. Gli uni ponendosi dal 

li vista filo-germanico affermano che priwna d'ogni altra 
ecorrono la moratoria ed il prestito all’e o: essi daranno 
inia il mezzo di ristabilire pareggio e di sospendere 

di carta-moneta per lo Stato. Ciò ri facile alla ten- 


opposta d rispondere che 77/4 occorrono li parezgzio e l’ar- 
iel torchio da stampa dei biglietti, come condizione prelimi- 
ttenere il credito estero e la mora 
Tra i due contendenti noi ci poniamo ad un punto di a esclu 


nUu Llecnico a rmando chne occorre I} programina UN!CI d’or- 


terno ed terno che si estrinsechi in nunica 47z/0Ne conlem- 


poranea. A che cosa infatti servirebbe la moratoria anche per due 
| 
ll 


ni alla sua scadenza i Germania è r” A Ì la con un 


a prontezza narco 
incerte tutti base 
stabile ir vi sovra riedificare’ 


isure si devon ns e contem- 


Il pri DISOZI lella Germania è di riacquistare la fiducia nel 
il mondo intier bbe fiducia nel 
nti, per diecine di » sulle 

colossali. È quindi logico l’affermare 
» la Germania deve anzitutto proporsi di ristabilire la fiducia nella 
olitica Ìmetaria e finanziaria. 

\ tale uopo e mi Ito istruttivo ed eloquente l’eser LC ll’Austria 
dovi si sta svolgen , in questo mMaome nto, uno interessanti 
fenomeni monetarii che la storia presenti. Esso si cone \ in diversi 
Novimentil Opposti, quali: 

1° Il tracollo irresistibile della corona ausi y inche in un 
pertodo di emission 1\oderate, ma nel quali i anda rrdendo 
oqna fiducia nel credito e nella ricostituzione dell’ LA breve 

tempo, la corona austriaca toccò il rapporto di 4 

Ira oro equivalse a 415,000 lire carta! 

2° La stabilizzazione automatica della corona stes 

1 negoziati, abilmente condotti a termine, fra il Governo austriaco e 

la Società delle Nazioni a Ginevra infusero al mondo intero la fiducia 

che il tracollo monetari ell’Austria avrebbe ) arresto e 

che stava per iniziarsi un periodo lento e faticoso, ma possibile di 

Meosutuzione, 

3° La stabilità della corona anche nel period 
n cui traballarono così fortemente il marco « 
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cese, contrariamente alla teoria della assoluta interdipendenza delle 
valute fra «di loro. 

Ci sia consentito di riprodurre poche cifre che per se stesse 
rappresentano un valore scientifico e pratico che merita di essere po. 
sto in rilievo. 

L'Austria ha anch'essa nel dopo guerra continuato ad emettere 
carta per coprire quel disavanzo del bilancio a cui non seppe prov- 
vedere con riduzione di spese e con imposte. Come conseguenza 
st ebbe un peggioramento continuo del cambio della corona di fronti 
alla moneta oro. La parità fra la sterlina e la corona austriaca è 
d'una sterlina per ventiquattro corone, ma nel maggio 1922 la circo- 
lazione cartacea era già vicina a 400,000,000,000 e la sterlina compe. 
rava già 49,000 corone invece della pari di 24. Dal maggio 1922 in 
poi precipitarono in modo quasi parallelo la circolazione e la co- 
rona, così che alla fine d'agosto di quest'anno la circolazione era sa- 
lita a 1,3053,000,000,000 (ossia più di un bilione) e la valuta era precipi- 
tata a 350,000 corone per sterlina. 

Senonchè verso la metà dell’agosto il Consiglio Supremo di 
Londra decise di affidare il problema della Ricostruzione dell’Au 
stria alla Società delle Nazioni, che nei primi di settembre ne co 
minciò lo studio. Da quel giorno l’Austria ha continuato ad emet 
tere biglietti a getto continuo, tanto che in due mesi e mezzo, dalla 
fine di agosto al 18 novembre la circolazione crebbe da 1,353 
liardi a 3,161 miliardi, ossia da poco più di un bilione 
bilioni (83,161,000,000,000), cifre veramente fantastich 
miche! Ciò nondimeno il corso della corona si stabilizzò 
stesso e iasi automaticamente intorno a 350,000. coron 


pei 
sterlina, e per il periodo di diversi mesi non presentò che insensi 
variazioni di millesimi. Ciò dimostra che l'influenza psico 
terminata dalla fiducia che l'opinione pubblica riponer 

della Società delle Nazioni per la ricostruzione dell'Au 


ralizzata Vazi favorevole prodotta da emissioni 


lose. Tutto quindi lascia ritenere che qualora la Germania 
di propria iniziativa e di deliberato proposito, un pr 
tico e serio di ricostruzione finanziaria, sul tipo di quello ch: 

stma ha preparato sotto gli auspicii della Società delle Nazioni di Gi- 
nevra (1), sì potrebbe prevedere una stabilizzazione pratica e forse 
anche un rialzo automatico del corso del marco. Perchè la Germania 
è tuttora in condizioni, non soltanto economiche, ma anche moneta- 
rie, assal migliori dell'Austria, e dispone, come s'è detto, di una rl 
serva di un miliardo di marchi (1,250,000,000 di lire in oro), grazie 
alla quale può agire per proprio conto senza immediato bisogno di 
combinazioni finanziarie coll’estero. 

Ecco intanto alcune cifre che riguardano l’Austria, 


ramente degne di meditazione : 


(1) Das Reform und Sanierungsprogramm auf Grund der am 4 Okto 


her 1922 in Genf unterzeichneten Konvention Wienn 1922. Oesterreichisché 
Ntasisdruckerei. 
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Banca della Repubblica Austriaca. 
Biglietti Cambio su Londra 
Date in circolazione Parità 1! Le — 24.02 cor 


Corone Corone 
1920 


Fine mese 
Dicembre ).656.0900,000 
1921 
Fine mese) 
settembre 70,171,000,000 »,100 
Ottobre 40,904,000.000 7,800 
Novembre 120,6153,000,000 11,000 
Dicembre 174,115,000,000 11,000 
1922 

Fine Maggi 397.829.000.000 49,000 
16 Giugno 77,000 
Fine Giugno 549,915.000,000 94,000 
21 Luglio 135,000 

O 7NS6,225,000,000 220,000 
11 250,000 
IN 350.000 
sl 1.353.403.000.000 350,000 
30 Settembri ? 277.677,000.000 350,000 
}l Ottobre »_470,916.000,000 ().000 
18 Novembre }_161,625.000,000 30.000 
11 Dicembre 325,000 


Se un primo accenno da parte dell'Austria ad una saggia poli- 
tica di ricostruzione ha bastato a stabilizzare almeno per ora — 
la sua corona così terribilmente svalutata, ben si può ritenere che 
anche migliori sarebbero i risultati che la Germania potrebbe con- 
seguire ponendosi sulla via che sola può trarla a salvamento, e 
questa via non è che quella che già abbiamo tracciato sulla base 
lella scienza e della pratica monetaria la più sicura. 

In due punti ci sia tuttavia concesso di discutere l'autorevole 
parere degli esperti di Berlino che stiamo esaminando. 

Il primo punto riflette, come abbiamo accennato, una questione 
di metodo. Noi crediamo che tutti i mezzi d’ordine principale, ne- 
cessarii alla ricostituzione della Germania ed alla stabilizzazione del 
suo marco devono costituire un'azione unica, organica e contempo- 
ranea. In caso diverso, il buon effetto che l'uno produce è distrutto 
ed eliso dalle influenze sinistre degli altri ed il risultato pratico è 
nullo. 


Il secondo punto di dubbio costituisce, secondo noi, una que- 


stione di merito. Noi crediamo e sempre più fermamente cre- 
diamo che tranne qualche provvedimento passeggiero, occorra 
fermare non solo l'emissione di nuovi biglietti a favore dello Stato, 
ma anche quella a favore del commercio. Senza di ciò, senza che 
sia arrestata l'inflazione governativa come l’inflazione commerciale, 
è difficile la ripresa di una circolazione profondamente deprezzata 
come quella tedesca. Perchè agli scopi della ricostituzione della Ger- 
mania non basta che il suo marco si stabilizzi intorno al corso at- 
tuale, di 1 a 2000 circa: è indispensabile che a poco a poco il marco 
risalga almeno verso i prezzi migliori ch'esso aveva ancora pochi 
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mesi o poche settimane or sono. E argomento che riserbiamo ad 
altro scritto: ma chi desidera vedere la ricostituzione di tutta l’eco- 
nomia nazionale della Germania deve sinceramente augurarsi che 
jualsiasi emissione di 


venga ben presto il giorno in cui essa cessi 

carta moneta, sia per il Tesoro, sia per il Governo. 

‘rediamo che per ora non sia ancora 1l 
consistenti in nuovi 


Per ultimo noi Caso Ul 
tentare esperimenti nuovi o di effetto limitat 
organismi monetarii, od in operazioni finanziarie che possono riu- 


stose. Su clò si potrà procedere a gra più tardi. 


vi izzazione e TIDAVaz 


eni, 

il corso della moneta si stabilizza € Jorza 
ue, poli ch [(ermamente 1 IIOLO 
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SOrabile di 
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arci 
a VUlLica 
ll parezzio 


in atto di volontà. 


ella Germania è probabile presenti in questo mo- 


disavanzo: già esso cammina verso } 900 miliardi di 


;\erto (1). Ma più deprezza il marco e più il 
pur bilanci degli Stati « lle cral tt 
in un regime di forte sval 

ica con biglietti chi 
I] leprezzamet to della 
un ten inzo. Più la 
inzo: cresce il disavanzo € 
Bisogna quindi cominciare a trovare un punto 
partenza. Gli ti di Berlino credono che si pos 
corso di il come prezzo in marchi carta del dollaro oro. 
Pigliamo pure 4 ‘ome cifra tonda, Su questa cifra 


;0pra utra analoga 


4000 marchi 


carta 1)e1 
‘lare a costruil in pro tto di bilancio in Dar. 
I la Germania ‘< la Uova 


pi f 
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PIANO finanzi IT10 oTqau lO pe r il pareggio del bile 
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ro bisogna che | 
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ensibilmente. In caso diverso my} 

reggio scompare. Infatti oggidì il dollaro è ad 8000 marchi, 

cosicchè l'ipotesi degli esperti di Berlino può parere troppo ottimista. 

È evidente che qualunque piano finanziario richiede un 
r essere attuato e dare risuli 


Ma in 
DO. Ad 


sti casi l'energia e la rapidità d’azione non sono 
modo, per i primi mesi il disavanzo permar 
lecrescente, grazie alla pronta applicazioni 


l'esposizione finanziaria del direttore Gen 


“Ha! 
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delle imposte. Volendo a qualunque costo sospendere la stampa di 
nuovi biglietti, bisogna di necessità ricorrere al debito. Or bene, un 
erande prestito all’interno può essere difficile e finisce coi tempo di 
diventare molto oneroso, se è stipulato in moneta a basso corso €@ 
rimborsato ad un corso più alto. Un prestito all’estero in oro, a 
‘ondizioni, è ance o non facile se viene prima che sia re- 
| pareggio o che almeno sia ristabilita la fiducia, oppure se 

lietro di sè delle solide garanzie interne ed esterne. 
rebbe perciò giunto il momento in cui lo Stato e la Banca 
iebbano insieme cooperare per superare queste 
preparazione. L'Austria aveva dato fondo 
dovette necessariamente cercare anzitutto un 
caranzia delle Potenze. Ma la Germania pos- 
aurea cella Banca Imperiale, che 
di marchi. Non potrebbe la Banca 
‘redito temporaneo per coprire il disa- 
no necessario a restituire 11 pareggio? in- 
pure emettere titoli in oro all’interno ed 
1a riserva, che verrebbe in tal guisa tu- 
nz’'altro il pertocd inflazione e si 
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Lungo questa via anche il problema delle riparazioni potrebbe 
trovare la sua soluzione adeguata (1). Esso pesa a danni di tutto il 
mondo, che oramai desidera una soluzione. Bisogna anzitutto che 
si faccia un accordo fisso e ragionevole sulla somma che la Ger 
mania deve corrispondere e che se ne stabiliscano i modi di paga 
mento. Un prestito estero — od all'uopo anche un prestito inter 
nazionale emesso dalla Germania con il concorso dei varii Stati 
sì presenta finora come la soluzione migliore. Se la Germania 
deve 100, si può ben concepire che ogni anno emetta un prestito 
di 4 all'estero o garantito dall'estero, che sono due idee distinte 

e che l'ammontare di questo prestito sia versato agli Stati cre- 
ditori, cosicchè in 25 anni verrebbero soddisfatti di ogni loro ragione. 
È evidente che volendolo dall’una e dall’altra parte — su queste 
basi sì deve trovare una soluzione equa e duratura. 

Per certo tutto ciò costa sacrifici, ma non contiene nulla di in 
giusto a favore degli Stati dell'Intesa, nè a carico della Germania. 

\nzitutto nessuno all'infuori del popolo tedesco è respon- 
sabile della necessità in cui la Germania si trova di imporsi i sacri- 
fizii necessarii per ritornare al pareggio del bilancio. Il ritorno al 
pareggio, con tutti i suoi sacrifizii, sì impone ad ogni Stato d'Europa 

alla Germania, come a tutti gli altri paesi, all'Italia, alla Francia, 
al Belgio, ecc. Tutti soffriamo, tutti sottostiamo alle più dure neces 
sità, per una guerra che nessuno di noi ha provocata. Ed anche, 
dopo pagate le riparazioni, la Germania resterà con una cifra di 
debito per abitante non superiore a quella dell'Inghilterra e della 
Francia. Perchè, pur troppo, tutti siamo schiacciati dai debiti: ne 
abbiamo all’interno, ne abbiamo all’estero e tutti dobbiamo soppor- 
tarne il peso! Del resto, per i paesi dell'Intesa è impossibile disgiun- 
gere il problema delle riparazioni da quello della ricostruzione delle 
regioni devastate e da quello dei debiti internazionali. 
resto, le ‘01 ienze di lla cuerra ed è inutile 
insorgere contro di esse, I popoli forti guardano in faccia la loro 


Sono queste, del 
situazione e l’affrontano. 

Un provvedimento vogliamo ancora accennare, perchè ripensan 
dovi ci pare si debba ad esso annettere un'importanza maggiore di 
quella che, a primo aspetto, gli si potrebbe attribuire. È quello della 
condensazione della moneta, da 100 ad 1 almeno per la Germania 
e da 1000 ad 4 per l’Austria. Cento marchi tedeschi valgono attual 
menti no di 7 centesimi oro: gli 800 miliardi di biglietti tedeschi 
non valgono che 500 milioni di marchi oro. A che cosa serve tenere 
in giro tutta questa ingente massa di 800 miliardi di biglietti quando 
essa non rappresenta che un 500 milioni di valore intrinseco, ossia 
ina parte minima dell'ammontare nominale? 

Ecco perchè può essere necessario un procedimento di condensa 
zione e svalutazione della moneta deprezzata: emettere, ad esempio, 
un tallero di carta per ogni 100 marchi pure di carta: ciò ridurrebbe 
la massa circolante da 800 miliardi a soli 8 miliardi. Un paese a 


(1) Sulle riparazioni crediamo utile ricordare alcuni interessanti e recenti 
studi: CamiLro Peano, senatore, Le riparazioni, nella Tribuna del 7 dicembre, 
n. 257; Rapnaer Grorces Levy, Le Problème des Réparations, nella Révue des 
Deux Mondes del 15 novembre 1922 ; e per ultimo le Note del Governo Tedesco 
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‘ircolazione sovrabbondante e deprezzata, deve pure rassegnarsi a 
ridurre il volume della sua carta ingombrante, come passo neces- 
sario alla stabilizzazione ed alla valorizzazione della carta stessa. 
A tale uopo, ha soprattutto due mezzi che può adoperare congiun- 
tamente: 
riscattare sul mercato libero dei biglietti, ai prezzi correnti, 
mediante risorse ottenute con prestiti interni od esteri; 
adottare una nuova unità monetaria, che rappresenti 10, 4100, 
1000 volte il valore dell'unità corrente — un tallero per esempio 
per 100 marchi — e cambiare la moneta vecchia contro la nuova, 
operando così un processo di condensazione e svalutazione della 
moneta. 
In pratica un paese provvede regolarmente ai suoi bisogni di 
io circolante, quando dispone di 100 lire di carta alla pari per 
ogni abitante. Più la quantità di valuta oltrepassa questo limite e 
più si va verso l'inflazione. È quindi facile scorgere a quale punto 
sia giunta l'inflazione monetaria della Germania. Teoricamente le 
basterebbero 6 miliardi di carta: alla situazione dell'11 dicembre 
. essa ne aveva già 754 miliardi, più di cento volte tanto! E la 
circolazione già tende oggi a superare gli 800 miliardi : 


10 


In conclusione si possono stabilire i seguenti punti : 
Il problema del 


e possibile 


le riparazioni è inseparabile dalla stabilizza 

dalla valorizzazione del marco; 
L'esperienza pratica, eloquente dell'Austria, dimostra che un 
paesi se lo vuole n breve tempo può stabilizzare la sua valuta, 
adottando i provvedimenti necessarii. A tale uopo occorre un piano 
to organico, che contenga un complesso di misure interne 
la applicarsi pressochè contemporaneamente, affinchè tutte 
lo stesso tempo all’opera di risanamento e di ricostru- 

prendono: 
1° preparazione dì un programma finanziario che mediante le 
poste ristabilisca al più presto il pareggio nel bi- 
l’effetto delle economie è necessariamente lento, oc- 
tempi fare soprattutto assegnamento sulle imposte. 
10po giova prendere a punto di partenza un riferimento del 
corso della carta all’oro per esempio un dollaro oro per 4000 mar- 
su questa base stabilire un sistema tributario che tenga 
dell’imposte effettive in oro avanti guerra e del livello inter 
| ul esse sono giunte nel varii paesi. Così un marco d’im 
nti guerra dovrebbe ora salire a 1000 marchi carta; 
apertura di un credito oro provvisorio dalla Banca dell’Im 
‘osicchè questo possa con il ricavo del prestito in 
il disavanzo mensile del bilancio, fino al giorno in 
l'effetto delle economie e delle nuove imposte ristabilisca il pa- 
Così lo Stato può immediatamente cessare dalla creazione 
bigliettt per i suoì bisogni; 

5° concessione al Governo da parte del Parlamento di poteri 
‘ordinari, grazie ai quali esso sia autorizzato, con semplici ordi- 
nanze, a modificare il regime delle economie e l’assetto tributario, 
Senza dovere ricorrere caso per caso al Parlamento, ogni qualvolta si 
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abbiano notevoli peggioramenti nel corso della valuta o sl appales 
la necessità di nuove riforme per assicurare 11 paregzio: 
emissione a parte della Banca dell’Impero di buoni oro a 
breve scadenza, garantiti dalle sue riserve metalliche, che tratten- 
zano in paese il capitale nazionale e raccolgano capitali dall’ester 
a fine di salvaguardare le riserve stesse della Banca da un progres- 
sivo esauriment 
) Soppressione assoluta di qualsiasi creazione ed emissione d 


A nuovi bigliettt di banca sia a favore del Governo, sia a favore de 


moraioria alla Germania da concedersi per un breve } 
da parte della Commissione delle riparazioni, e da rinnovarsi dall 
Commissione stessa di tempo in tempo, a misura che questa abbi 
ia convinzione sicura che la Germania, sia con Vequilibrio del bi 
lancio sia con la sospensione delle emissioni, procede alla sua ri 


costituzione ed alla stabilizzazione del marco, Così si accerta 11 pr 
cresso di ricostruzione della Germania inza la necessità ul 


nuova Commissione di controllo; 
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sino o non è a pubblica cognizione un documento sicuro inconfu. 
tabile da cui risulti lo stato vero delle finanze tedesche dal 1919 in 
poi, e l'ammontare reale delle imposte in Germania, come pure 
sono. del tutto controverse e dubbie le cifre circa l'ammontare delle 
riparazioni finora corrisposte dalla Germania. A noi pare che come 
primo atto la Commissione delle riparazioni dovrebbe pubblicare 
questi dati e queste cifre in forma autentica. 

Per ultimo sono da porsi in seconda linea tutti i metodi artifi 
ciali, tutte le aspettazioni dall’estero ed altre combinazioni bancarie 
più o meno ingegnose, più o meno fallaci, per la ricostruzione della 
Germania. Noi ci associamo pienamente alla dichiarazione degli 
esperti convocati a Berlino dal Ministero tedesco, secondo i quali 
la stabilizzazione del marco e la conseguente opera di restaurazione 
del paese, « deve in prima linea prendere le mosse dalla Germania, 
« dalle sue proprie forze, mediante le sue risorse e la condotta riso- 
«luta del suo Governo ». 

Questo è pure il nostro fervido augurio. La ricostruzione della 
Germania ed il suo graduale ritorno ad una situazione normale sono 
i primi passi atti a ridare la tranquillità e la fiducia non solo alla 
Nazione Germanica, ma all'Europa intera. Il grande popolo tedesco 
non può a meno di sentire che è giunta per esso un'ora storica, in 
cui deve riprendere il posto suo nel mondo! Ciò dipende dalla sua 
energia. La recente stabilizzazione della corona austriaca ne è la 
prova più eloquente. A noi quindi duole che la recente Conferenza 
di Londra non abbia condotto a conclusioni precise; ma la tesì ita- 
liana, presentata dall’on. Mussolini, che stabilisce l'assoluta correla 
zione fra la stabilizzazione del marco, il problema delle riparazioni 
e l'assetto dei crediti e debiti internazionali degli alleati, poggia 
su basi giuste e salde. I° memoriale presentato a Londra dallo stesso 
on. Mussolini e dì cui abbiamo notizia al momento di chiudere 
queste note — si informa ad una concezione organica e larga non sol 
tanto del problema delle riparazioni ma dell’intera situazione eco- 
nomica e politica dell'Europa, di cui, a ragione, il Presidente del 
Consiglio dichiara che attende con ansia, che si potrebbe dire ango- 
sciosa, le decisioni che egli invoca con concetti pratici e con lodevole 
fermezza di propositi e di linguaggio. È sovra di queste basi, senza 
misure perturbatrici e violente, che diventa sempre più necessario di 
addivenire alla soluzione indispensabile dei gravi problemi che agi- 
tano l'Europa. 
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Il Collegio per regioni Le sessioni d’esame La lotta contro l’alcoolismo 


Secondo notizie che paiono attendibili, gli uomini egregi che 
attendono allo studio della riforma elettorale, starebbero esaminando 
la convenienza di adottare la regione come base dei nuovi collegi 
elettorali. 

Già altra volta abbiamo avuto occasione di esprimere la nostra 
piena adesione a questo concetto. Noi comprendiamo benissimo che 
vi siano dei fautori del collegio uninominale, che a nostro avviso 
presenta degli inconvenienti di gran lunga maggiori dei vantaggi 
che esso offre. Nel periodo «della vita politica che da parecchi anni 
attraversiamo in Italia, il Collegio uninominale non sarebbe che 
l'espressione più intensa della violenza e della mancanza di ogni 
libertà di azione e di voto da parte dell’elettore. 

L'ideale sarebbe il Collegio unico nazionale; ma poichè non 
esiste ancora un congegno politico pratico secondo il quale esso 
possa funzionare, il Collegio per regioni si presenta come il più 
razionale ed il più semplice. V'ha infatti un punto su cui tutti de- 
vono trovarsi d'accordo ed è sulla necessità di abbandonare l'attuale 
livisione per Collegi ad una o più provincie, che è del tutto arbi 
traria e che non ha nessuna base nella struttura politica e storica 
lel nostro paese. Per gli stessi motivi non è accettabile la proposta 
del Collegio per provincie, che sono troppo disuguali per ampiezza 
li territorio e per numero «i elettori e che costituiscono una divi. 
sione del tutto artificiosa. L'esperienza pratica ha dimostrato che 
nelle ultime elezioni generali la provincia non ha mai funzionato 
come unità politica; le elezioni si presentarono quasi sempre come 
una lotta interna sia dei diversi circondari che compongono ciascuna 
provincia, sia degli antichi Collegi uninominali che costituivano la 
provincia stessa. E se vogliamo rompere le tradizioni del passato ed 
informare la vita elettorale italiana allo spirito muovo che anima il 
paese, bisogna adottare coraggiosamente una nuova circoscrizione a 
larga base che soffochi ed annulli le piccole correnti locali e che 
apra libero il corso alle grandi tendenze della vita nazionale. 

Questa nuova circoscrizione non può essere che la regione. 

Le sedici regioni d’Italia hanno nella storia del nostro paese un 
posto incancellabile, perchè rappresentano le parti più essenziali 
che colla loro unione hanno costituita la patria. Esse sono: Pie- 





PROBLEMI PRATICI 


monte; Liguria; Lombardia; Venezia; Emilia; Toscana; Marche; Um- 
bria; Lazio; Abruzzi e Molise; Campania; Puglie; Basilicata; Ca- 
labria; Sicilia e Sardegna. Queste sono le vere unità storiche del 
nostro paese e devono formare la base concreta e pratica di una 
nuova circoscrizione politica che non sia soltanto l’espressione di 
piccoli interessi e di piccole lotte locali. Ben è vero che anche ie 
regioni sono di ampiezza disuguale; ma ciò non può costituire diffi 
coltà di alcuna specie quando gli elettori che vi appartengono sono fra 
di loro uniti da comuni sentimenti e da solidarietà di interessi. Nè 
possiamo esagerare il fatto per cui alcune regioni, come il Piemonte, 
la Lombardia e la Sicilia, appaiono piuttosto vaste, tanto che ver 
rebbero in alcuni casi ad eleggere più di sessanta deputati ciascuna. 
Se anche le future elezioni presenteranno le divisioni politiche pas- 
sate, si avranno in ciascuna circoscrizione quattro o cinque liste 
diverse, quindi l'elenco dei candidati non sarà così lungo come dai 
più si crede. E d'altra parte dovendosi votare per liste stampate, 
il compito dell’elettore meno istruito sarà di molto facilitato. Il Col 
legio per regioni presenta troppi vantaggi per sacrificarlo all’esi- 
genze di cittadini che vogliono esercitare il diritto elettorale senza 
darsi neppure il disagio di imparare i primi rudimenti dell'alfabeto. 

Constatiamo altresì con piacere il favore che incontra il con- 
cetto della scheda di Stato, che ben inteso sarà di facile prepara- 
zione, quando sia stampata localmente dalle grandi officine tipogra 
fiche che esistono in tutte le maggiori città d’Italia, senza bisogno 
aleuno di ricorrere alle officine carte-valori o ad altri stabilimenti 
governativi di lenta ed inadeguata produzione. Crediamo invece 
lebba preoccupare maggiormente la necessità di evitare la così detta 
scheda girante, che in alcune circoscrizioni ha dato luogo in passato 
ad abusi molto grandi. Occorrono a tale riguardo delle disposizioni 
precise ed ingegnose, perchè purtroppo contro di essa non basta 
neppure l’uso rigoroso della cabina, tanto concordemente richiesto 
la tutti coloro che desiderano elevare il carattere morale del regime 
elettorale italiano. 

Saremmo invece assai meno favorevoli al progetto di dare al 
l'elettore il diritto di segnare un voto di preferenza od un voto ag- 
giunto. Una tale proposta apre troppo facilmente l'adito alla cor- 
ruzione elettorale, che in alcune parti d’Italia insidia e deturpa la 
vita politica della nazione. Crediamo invece si debba consentire la 
facoltà di una sola cancellazione da parte dell’elettore, se pure non 
giovi prescrivere l'obbligo di una cancellazione, allo scopo di per- 
venire indirettamente ad una indispensabile graduazione dei candi- 
dati di ciascuna lista. 

Come si scorge, sì tratta di un complesso di disposizioni tecniche 
che occorre meditare con molto senso d'imparzialità e di libertà e 
‘he richiedono esame accurato e approfondito. Basta alle volte una 
piccola imperfezione tecnica per guastare il risultato di elezioni che 
in caso diverso avrebbero potuto riuscire utili e vantaggiose per il 
paese. Ad ogni modo non v'ha dubbio che l'allargamento del Col- 
legio fino alla regione può eliminare non pochi degli inconvenienti 
che finora si sono lamentati, sia per la prevalenza degli interessi 
locali, sia per il diffondersi della corruzione, come si ebbe purtroppo 
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a riscontrare nelle circoscrizioni attuali. Si è perciò che vivamente 
auguriamo che Governo e Parlamento si pongano d'accordo sull’in- 
troduzione immediata del Collegio per regioni, che secondi il nuovo 
risveglio della vita politica italiana. 


Le sessioni d’esami. 


Molto saggiamente l'on. Giovanni Gentile, Ministro della Pub- 
blica Istruzione, ha disposto perchè in quest'anno non si abbiano 
sessioni straordinarie di esami, negli Istituti Superiori del Regno. 
Dopo le molte e facili concessioni di questi ultimi anni, più o meno 
giustificate dalle vicende della guerra, era necessaria l’opera ferma 
di un Ministro deciso di voler ritornare alla legge. 

Come al solito, una parte degli studenti, informandosi alle an- 
tiche tradizioni d’indisciplina, ha cominciato a tumultuare, ad in- 
terrompere i corsi od a scioperare. Noi speriamo che il Ministro 
della Pubblica Istruzione e l’intero Governo vorranno tener fermo 
fino all'ultimo, non soltanto nell’interesse degli studi in Italia, ma 
anche perchè è necessario di restaurare nel Paese il senso della di. 
sciplina, come assai giustamente l’on. Mussolini ha più volte af- 
fermato. 

Tutte le classi sociali devono oramai sentire che bisogna rom 
perla colle vecchie tradizioni del passato in cui ognuno preten- 
deva di comandare e di sottrarsi all'adempimento del proprio do- 
vere, spesso sovrapponendosi alla legge ed all'autorità. Questo cat- 
tivo andazzo costituiva una grave debolezza ed era vera inferiorità 
per il proprio paese. Se il nuovo Governo riuscirà a far comprendere 
agli Italiani di ogni categoria, che vi ha un senso dell’ordine, della 
disciplina e del rispetto a cuiì tutti i cittadini devono uniformare 
la loro condotta, esso avrà fatta opera molto utile per la patria. 
Perchè è sopra tutto necessario che questo senso della disciplina 
abbia le sue radici nell'educazione della scuola in Italia, tanto più 
che viviamo in un paese dove è così debole l'educazione della fa- 
miglia. Senza un forte senso della disciplina difficilmente un popolo 
tiene il suo posto nel mondo. 

Ma mentre il nuovo Governo rivolge lodevolmente la sua azione 
alla necessità di rafforzare la disciplina negli ordinamenti statali, 
noi speriamo che esso voglia in pari tempo dedicare il suo pensiero 
alle deficienze, non lievi, degli studi in Italia. Più volte abbiamo 
insistito sul dovere che ha lo Stato nel nostro paese di fortificare 
e rialzare il regime degli studi in tutti i gradi della pubblica istru- 
zione, dalle scuole elementari fino alle Università. Più cresce il 
numero degli alunni e degli studenti, più si moltiplicano le classi, 
e più si abbassa il livello generale dell’insegnamento. Senza dubbio, 
diviene pure ogni giorno più inadeguata la preparazione degli inse- 
gnanti, anch'essi tormentati dal disagio economico e morale della 
vita moderna. È sopratutto la facilità delle promozioni con esami, 
e senza esami e la facile condiscendenza di coloro che sono pre- 
posti ad istituti di pubblica educazione, che fa oramai considerare 
la scuola come un semplice congegno per strappare una licenza, un 
diploma od una laurea, senza preoccuparsi del valore intrinseco che 
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essa possa rappresentare come coltura, come sapere e come contri- 
buto pratico nella lotta sempre più difticile della vita. 

In Italia è oramai del tutto insufficente il corso elementare, li- 
mitato a pochi anni, mentre in Isvizzera, in Inghilterra ed in Ger- 
mania esso per lo più è circondato da istituzioni complementari che 
lo prolungano al 16° e talora persino al 18° anno di età. Il ragazzo 


Li 


italiano che esce dalle nostre scuole elementari, spesso non possiede 
il minimo di istruzione che è necessario ad un esercizio efticace di 
un mestiere anche modesto, e ianto meno a formare di lui un citta- 
dino cosciente e operoso indispensabile a costituire una sana de- 

k mancano quasi del tutto le istituzioni del dopo scuola che 
valgano a completare le deficenze dei primi anni, sopratutto nelle 
campagne e nell'Italia rurale. Ad ogni modo speriamo che il nuovo 
Ministro della Pubblica Istruzione, nel suo alto senso di educatore 
nazionale, vorrà fin d'ora prendere le misure necessarie perchè nel 
venturo anno scolastico 1923-24 l'obbligo della scuola trovi la sua 
applicazione seria e pratica, cosicchè lItalia possa impegnare una 

a ed aspra lotta contro l’analfabetismo, che costituisce una dolo- 
rosa eredità del passato ed un pericolo per l'avvenire. 

Nè minori riforme richiede la scuola media. I corsi t enici, per 
[uanto bene intenzionati, hanno costituito finora un vero insuccesso 
nell'educazione nazionale. La superficialità nell’insegnamento, la 
mancanza di un forte senso d’ordine, di disciplina e di dovere, la 
facilità degli esami hanno spesso fatto delle nostre scuole tecniche 
una creazione di spostati assai più esigenti che capaci, Fortunata- 
e vì sono le eccezioni per quanto non numerose. Più austero e 
più saldo si mantiene l'organismo del corso classico che è la vera 
roccaforte dell'educazione e del vensiero nazionale, ma esso purtroppo 
è invecchiato e più non risponde alle esigenze della vita moderna 
che ogni giorno si va rinnovando, L'insegnamento delle lingue vi- 
venti, sia nel corso tecnico, sia nel corso classico, è fatto per lo più 
con nessuna serletà e con nessun risultato pratico e rappresenta in 
generale una perdita di tempo per l'alunno ed uno spreco di denaro 
per lo Stato. La geografia, la stenografia, l'economia pubblica, la 
contabilità e gl’'insegnamenti in genere necessarì alle forme della 
vita moderna vi sono molto trascurati e spesso ignorati. Questa è la 
grande riforma che la scuola media attende, 

In tempi recenti l’Italia ha rievocate con legittimo orgoglio le 
sue antiche e nobilissime tradizioni universitarie; ma anche i nostri 
studî superiori hanno troppo risentito del tumulto della guerra, 
mentre non hanno seguito l'impulso di progresso e di rinnovamento, 
per cui vediamo istituirsi nelle Università inglesi delle cattedre del 
cotone, del cuoio, dell’automobilismo, dell’aviazione, ecc., a fianco 
degli antichi e severi studî delle discipline classiche. Le nostre Uni- 
versità si mantenzono troppo al di fuori del contatto della vita mo- 
derna, i professori troppo spesso vivono isolati dagli studenti, dedi- 
candosi molto più alle professioni che all'insegnamento, mentre gli 
studenti abbandonati a sè stessi conservano spesso quelle abitudini 
di dissipazione che contrassegnavano lo studente dei buoni tempi 
antichi, ma che più non si confanno coll’attività febbrile della so- 
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cietà moderna, Bisogna che il soffio di una vita nuova, di concezioni 
più larghe, di correnti fresche e vive dello spirito e della cultura 
internazionale penetri nell'ambiente chiuso dell'organismo univer- 
sitario italiano, e che apra l'animo della gioventù patriottica ad oriz- 
zonti più vasti di sapere, di cognizioni pratiche e di attitudini fattive. 
\ltissimo invece è il prestigio che l’Università italiana conserva come 
centro di progresso scientifico e di sapere, come bene pose in rilievo 
l'on, senatore Leonardo Bianchi in queste pagine (1). 

Purtroppo corrono tempi finanziarî difficili e questo rappresenta 
1 maggiore ostacolo al progresso degli studì in tutta Europa. Ma 
tanto costa un insegnante capace e diligente quanto un maestro in- 
ufficenie e svogliato; tanto costa un alunno studioso, disciplinato, 
amante del proprio dovere, quanto uno studente più abituato a fre- 
quentare i caffè ed i luoghi di piacere, che le biblioteche o le aule 
universitarie, 

Uno studio accurato dimostrerebbe pur sempre che in relazione 
al rendimento utile, spendiamo forse troppo in alcuni rami della 
pubblica istruzione, come nel primo insegnamento elementare, men- 
tre difettano i mezzi e le aule scolastiche in altri rami. Il fraziona 
mento eccessivo delle cattedre, per cui in Italia un professore uni 
versitario fa spesso alla settimana un numero di lezioni minor 
delle ore giornaliere di insegnamento di un professore tedesco, riesci 
in pratica costoso ed inefficente nel tempo stesso. Noi spendiamo 
somme ingenti in costruzione di porti senza navi, di ferrovie senza 
traffico, di strade senza movimento e rifiutiamo le somme più mo 
deste agli edificì, ai gabinetti, ai laboratorì scientifici e tecnici, che 
per un paese costituiscono una sorgente di progresso e di ricchezza 
assai maggiori di quei porti, di quelle ferrovie e di quelle strade. 
Nuovi ed ignoti destini attendono l'Europa a prove difficili ed anche 
nel cimento dei popoli la cultura, la scienza e l'istruzione finiscono 
per vincere. 

A questi nobili problemi del pensiero e dell'educazione nazio 
nale siamo persuasi stia rivolgendo il suo forte ingegno e l'alto in 
telletto il nuovo Ministro della Pubblica Istruzione, on. prof. Gen 
tile, che la Nuova Antologia, con giusto vanto, annovera da lungo 
tempo fra i suoi più insigni collaboratori, e ci felicitiamo con lui 
per avere contrassegnato il suo ingresso alla Minerva con un atto 
di disciplina e di fermezza, perchè in Italia non basta rialzare il 
livello degli studî, ma occorre pure restaurare il carattere di quella 
parte di gioventù universitaria, fortunatamente non grande, che an 
cora non sente i proprî doveri verso una patria che si rinnovella. 


La lotta contro l'e!coolismo. 


Le notizie dall'America fanno credere che il successo dei de- 
mocratici nelle recenti elezioni sia dovuto in parte all’avversione cre- 
scente negli Stati Uniti contro le leggi proibitive delle bevande al- 


Pa 


cooliche. È veramente increscioso che un problema d'ordine mo- 


(1) Leoxarpo BriancHi, senatore, L'Università, in Nuova Antologia, 16 no- 
vembre 1922. 
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rale ed igienico venga così ad intrecciarsi con elementi d’ordine 
elettorale e politico, i quali non possono a meno di esercitare un’in- 
fiuenza sfavorevole sulla sua soluzione. Premettiamo senza alcuna 
esitanza che la proibizione assoluta non soltanto dei liquori, ma 
anche del vino e della birra negli Stati Uniti costituisce, a nostro 
avviso, una vera esagerazione, Lasciando in disparte l'antica con- 
troversia se l’uso moderato delle bevande alcooliche giovi o no alla 
salute: certo esso concorre al piacere della vita, e ciò basta per ri 
tenere eccessiva l’attuale legislazione proibizionista agli Stati Uniti. 
Ma non bisogna neppure tacere che sono assai gravi gl’inconvenienti 
del regime opposto e della troppa libertà, anzi della sconfinata li- 
cenza che in alcuni paesi, e specialmente in Italia, si accorda allo 
spaccio di bevande alcooliche buone e cattive, di ogni specie. In tutti 
gli Stati in cui si adottarono giuste misure contro l’abuso dell’alcoo], 
si ebbero risultati morali e sociali indiscutibili, ed è con vero ram- 
marico che assistiamo in Italia alla debolezza continua dello Stato 
di fronte al vizio ed allo sperpero nazionale, prodotto dal consumo 
eccessivo, soprattutto del vino. Secondo recenti notizie dagli Stati 
Uniti, la recente legislazione anti-alcoolica ha grandemente ridotta 
non solo l’ubbriachezza, ma anche la delinquenza comune. 

In Italia una statistica abbastanza recente annoverava circa 
200,000 spacci di bevande alcoolieche sopra una popolazione di 35 mi- 
lioni di abitanti, cosicchè si aveva uno spaccio per ogni 170 abitanti 
Circa, 

Le conseguenze economiche, morali e sociali di questa condi- 
zione di cose sono evidenti e sono così gravi da creare un vero senso 
di dolore per l'inerzia che i pubblici poteri hanno finora dimostrato 
in argomento così importante. È noto che in Italia si calcola che il 
consumo medio di vino supera i 40 milioni di ettolitri all'anno. As- 
segnando ad esso un valore, sia pure modesto, di 300 lire all’etto- 
litro, sono dodici miliardi all'anno di lire, che la popolazione ita- 
liana consuma nel bere, senza tener conto della birra e dei liquori. 
La nazione spende nel vino il doppio che nel pane. A questo ingente 
ed eccessivo consumo concorre certamente il numero quasi illimitato 
dlelle osterie, ed è cosa certa che un regime più severo dei pubblici 
esercizi gloverebbe a limitare questo grave sperpero nazionale in 
tempi così difficili per la finanza e per l'economia pubblica. Poco 
più di un milione di ettolitri risparmiato in paese ed esportato al 
l'estero, farebbe entrare in Italia, ogni anno, quasi cento milioni 
di valuta oro! 


Nè è da tacere il senso di amarezza che produce il pensiero che 
vi sono almeno 200,000 famiglie che rappresentano forse più di un 
milione di persone addette unicamente al servizio di queste 200,000 
osterie e spacci che non rappresentano certo una delle funzioni più 
utili e più produttive dell'economia nazionale. Ma più gravi ancora 
sono le conseguenze d'ordine morale e sociale che un siffatto stato 
di cose produce. Basti accennare che in alcune province d’Italia 
l’osteria è diventàta la casa dell’operaio, e quello che è peggio anche 
del contadino. È risaputo che in alcune zone, i contadini lavorano 
soltanto al mattino e trascorrono il resto della giornata all’osteria, 
con doppio danno del danaro che spendono e del tempo che perdono. 
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E per quanto nessuno voglia giudicare alla stessa stregua tutti gli 
spacci di bevande alcooliche, è certo che quasi sempre nelle ero- 
nache della delinquenza vi si trova collegata l'influenza funesta che 
l’osteria ha esercitato almeno come luogo di convegno di persone 
malviventi o peggio. 

In conclusione è evidente che un'azione molto più severa da 
parte dello Stato verso i pubblici esercizi, come numero, come orarî 
e sopratutto come materia tassabile, condurrebbe a risultati econo- 
mici e morali d’alta importanza e gioverebbe a quella vita austera 
di disciplina, di produzione e di risparmio che l'on. Mussolini molto 
saggiamente raccomanda al popolo italiano. Ci auguriamo quindi 
vivamente che l’on. Presidente del Consizlio possa dedicare a questi 
problemi pratici l’opera sua risoluta e fattiva, improntando così la 
vita della nazione a più alti e sani principî. 
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ITALIA. 


continuazione dell'Europa senza pace la casa Bemporad pubblica oggi 
La decadenza dell'Europa, Le vie della ricostruzione di F. S. Nitti. Il nuovo 
volume dell’ex-Presidente del Consiglio, redatto con una conoscenza esatta e 
sicura delle condizioni economiche e sociali dell’ Europa del dopo guerra, si po- 
trebbe dire una storia della diplomazia dell’Intesa dopo il trattato di Versail- 
presentata secondo la tesi che tale diplomazia, coll’insistere sul problema 
riparazioni in modo sproporzionato alle possibilità dei vinti e mante- 
ido in Europa un atteggiamento più favorevole a rinnovare la guerra che 
a ricondurre la pace, porta fatalmente alla decadenza del nostro vecchio 
inente. L'ultimo capitolo indica nella pacifica collaborazione di tutti i 
li europei alla loro ricostruzione economica la via del loro vero risorgi- 
Quasi con l'intento di fornire alla nazione elementi sicuri di giudizio 
shi principali fenomeni che caratterizzano la nostra vita politica, la casa Bem. 
d ha pubblicato, insieme alla Decadenza d'Europa di F. S. Nitti, Ha- 
liberatore di Cipriano Giacchetti, rapida sintesi della rtortuna del fa- 
acconcia celebrazione degli avvenimenti recentissimi, illustrata con 

vigore d’arte da « Brivido ». 
La stessa casa è editrice del bel volume Cartona Etrusca nella Storia 
ell’Arte del dott. A. Neppi Madona, preziosa ricostruzione archeologica e 
storica della più antica civiltà italica, di importanza veramente grande per 
l’interpretazione dei testi esaminati che illustra. Il volume esce nella bella 


11 


elle pubblicazioni del R. Istituto di studi superiori di Firenze, colle- 
zione chi puo vantare Le origini di « Salammbò », studio sul realismo storico di 
Flaubert, di U. F. Benedetto; Il marchese Ugo di Tuscia di A. Falce; Le 
sole FKolt nell’antich tà greca e romana, di G. Libertini e Populo? ta. La ne- 

lì Arcaica, di A. Minto. 
Ruffini ha recentemente pubblicato, negli Atti dell’Accademia delle 

di Torino, una bellissima memoria, intesa a identificare il canonista 

ni Dante si scaglia nel suo De Monarchia. L’identificazione fatta nella 

del cardinal Matteo d’Acquasparta del secolo decimoterzo e pic na- 
soddisfacente e dà modo all'autore di fare un interessantissimo ereur- 
is nella vita politica ed intellettuale dei tempi di Dante. 

La Reale Società Geografica ha segnalato al mondo, in uno degli ul- 
timi numeri del suo Bollettino, l’importanza della scoperta di Charles Williams 
di Los Angeles, che ha presentato alla Società un globo indicatore, col quale si 
può localizzare automaticamente qualunque punto. 

Per i tipi di G. Bardi (Libreria di Scienze e lettere) A. Tilgher ha rac- 
colto in un elegante volumetto la sua polemica ed altri scritti sul nostro tea- 
tro contemporaneo col titolo di Studì sul teatro contemporaneo. Segnaliamo 
l'utilità della pubblicazione che permette alla gran massa dei lettori di ren- 
dersi conto delle nuove teorie del noto critico, certo non facilmente compren- 
sibili nel loro complesso organico, se diffuse in articoli staccati. 

« Il Soleo» di Città di Castello pubblica l’ultimo arguto libro di 
G. Zucca: Gas esilaranti, taccuino della guerra burlona. 

— Si annunzia che Giovanni Papini, dopo il grande successo della sua 
Vita di Cristo, sta ora scrivendo nella quiete della sua casa in Pieve S. Stefano, 
una vita della Madonna. 


Veste 
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— In occasione del settantacinquesimo della Gazzetta del Popolo si è 
inaugurata a Torino il 10 dicembre scorso, centenario di G. B. Bottero, ispi- 
ratore e fondatore del venerando giornale del nostro risorgimento, una bella 
targa commemorativa di L. Bistolti. È stato anche pubblicato un numero 
unico che contiene autografi di felicitazioni dei più bei nomi della politica 
della finanza e dell’intellettualità italiane. La pubblicazione è resa più pre- 
ziosa da una lettera inedita di Cavour a Bottero, scritta nel 760, nel momento 
epico della spedizione dei Mille, 
Segnaliamo fra le nuove TIVISTe, apparse o riapparse recentement 
La rivista Dalmatica, pubblicazione di storia e d’arte di Zara, diretta da Vi 
taliano Brunelli; Sicwtiuna, mensile del Circolo Artistico di Catania. che in 
ra le sue pubblicazioni il 1° gennaio con la collaborazione dei migliori uni 
versitari di Catania. Era annunziata per il 15 novembre scorso La Vitae, men- 
sile di scienze, lettere, arti a varietà, ma forse la morte del suo ideatore, no- 
stro vecchio collaboratore, Orazio Grandi, ne ritarderà la pubblicazione. 
Lo Stabilimento Poligrafico per l' Amministrazione della guerra pub- 
blica due preziosi volumi che segnaliamo ai lettori: Lu compensazione dei de- 


biti e i rapporti di diritto privato regolati dai trattati di pace, ampia rela- 

zione circa il funzionamento di verifica e di compensazione con atti e docu- 
menti, e appendice sulla legislazione dei tribunali arbitrali misti; e i discorsi 

e scritti con note e documenti Per le nuove Provincie e per VItalia del sena- 
re F. Salata. 

La Società Editrice « Dizionario L. e G.» di Napoli, ha eurato V'edi- 
zione dell’atteso volume di Teodoro Rovito: Letterati e giornalisti italiani 
conte mporanet, prezioso dizionario bio-bibliograt ico che ci ta conoscere esatta- 
mente tutte le forze e le figure maggiori della nostra stampa. 

È uscito, presso la casa editrice S. Lattes di Torino, l’atteso volume 
Iifime luci del nostro collaboratore Luigi Grilli, del quale abbiamo dato un 

rio nel nostro ultimo fascicolo. 

La casa Paravia ha pubblicato recentemente il Diario eritico della no- 
stra querra del generale Giulio Douhet, testè nominato Commissario Generale 
per l'Aeronautica Militare nel Ministero Mussolini. Trattasi di un’opera di 
alta critica militare che getterà nuove luci sull’indagine della condotta della 
nostra guerra, e che interesserà profondamente il pubblico, il quale ricorderà 
certamente le appassionate e clamorose vicende del famoso « Promemoria 
Douhet » del 1916, e del relativo processo che ne seguì al Tribunale di Guerra 


<| Codroipo 


È in corso di stampa, presso la Casa editrice « Bottega di Poesia 
l’atteso volume di Gabriele D'Annunzio dal titolo: Per l’Italia degli Italia? 
Il libro comprende: Il discorso pronunciato dal Poeta dalla ringhiera del co- 
mune di Milano ed un lungo comento inedito; un messaggio del convalescent 
igli uomini di pena, seritti nei giorni successivi all’accidente occorso al Mae- 
stro. Comprende inoltre tre preghiere e sette documenti d’amore, ed altre pa- 
gine vibranti di passione. Gabriele D'Annunzio ha seritto un libro destinato a 
tutti eli Italiani, a tutti eli uomini di fede d'ogni Nazione. I diritti editoriali 
di questa prima edizione, per graziosa concesslone del Poeta, sono a favore 
dei Grandi Mutilati di guerra. Il volume consta di circa 350 pagine in-16 

rand: lJottega di Poesia », che ha la proprietà riservata del volume ne sta 
curando l'edizione che comprende aleune tirature di lusso numerate su carta 
di pregio ed una destinata al gran pubblico per il suo prezzo accessibile a tutti. 

La Società degli « Amici del Libro » apre un concorso per un romanzo 
adatto per giovinette dai sedici a vent'anni, Il romanzo premiato sarà pub- 
blicato nella Biblioteca per le Giovani Italiane « Per più vedere » della Casa 
editrice Felice Le Monnier di Firenze, diretta da Amelia Rosselli. Il premio 
sarà di L. 1000, alle quali si aggiungeranno L. 4000 che l’editore corrispon 
derà all'autore del romanzo premiato, per la prima edizione di tremila copie: 
riserbandosi di stabilire di comune accordo la percentuale per le edizioni suc- 
cessive. Il concorso, aperto indistintamente a tutti, si chiuderà definitiva- 
mente il 15 marzo 1923. 


Alfredo Orianidi G. PENTIMALDL]I. Firenze, Soc. An. editrice « La Voce >» 
in-16°, pag. 468 
L'Oriani, che ebbe da vivo un fervido ma ristretto cerchio di ammiratori, 
ha ora per sè una schiera di banditori zelanti dai quali è posta in rilievo ogni 
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sua qualità artistica e ogni sua preveggenza politica. Può darsi che si esageri 
alquanto. E sarebbe bene che dopo i fervidi gridi, come è questo del Penti- 
malli, si venisse a valutare con serenità l’opera del vivo e torte ingegno ro- 
magnolo. Per esempio, se fosse vero che la grandezza di lui sta nelle sintesi 
storiche, non sarà male, innanzi di esaltarle, vedere sino a che punto ie sen- 
tenze dell’Oriani in materia di critica e storia letteraria siano proprio sue, e 
quanto invece, talvolta perfino nelle parole medesime, appartengano a Fran- 
cesco De Sanetis. Certo è che quando il Pentimalli, chiudendo il suo libro, as- 
serisce che l’Oriani «risorge nei nostri cuori, come Gesù nella Pasqua oeri- 
stiana, nella luce dell’immortalità », il paragone non riesce nè opportuno nè 
convincente; e che l’ammonizione del Pentimalli stesso, non doversi l’Oriani 
discutere ne criticare, ma leggere solamente con puro cuore, è di quelle che 
contradicono all’intendimento del volume cui appartengono; poi che sul tron- 
i si legge « studio critico ». 

A ogni modo, questo libro, scritto con sentimento vivace, e da chi cono- 
sce bene tutta la vita e la virtù e l’opera dell’Oriani, si legge con piacere e 
con profitto, sia nella parte biografica, sia nelle testimonianze rese verso il 
pensatore lo scrittore. Vasta è l’opera, complessa la figura dell’Oriani; e 
giova quindi tener conto di quanto un discepolo entusiasta può attestare in- 
torno all'una e all’altra. 

Ciò che il Pentimalli dice a ragione sul libro di Luigi Donati, La trage- 
dia di Oriani, che non si ha da misurare nel suo valore eritico, bensì consi- 
derare come un valore umano di amore, può riferirsi giustamente anche al 
presente volume, pur che si tenga conto, in vantaggio di questo, che è una 
esposizione sistematica e compiuta (fin anche con una appendice bibliografica), 
mentre l’altra non è che una raccolta di articoli sparsi. 

Nè con ciò vogliam davvero negare, anzi veniamo implicitamente a ri- 
conoscere nel Pentimalli, un merito che qua e là è pur esso, oltre che di apo- 
stolo, di critico. Ogni volta che la sua ammirazione si sofferma a indagare le 
sue proprie origini e ragioni, ecco che si hanno felici osservazioni e addirit- 
tura pagine intiere di sagace ed equa critica. Notiamo, ad esempio, l’analisi, 
del migliore romanzo dell’Oriani, La disfatta; del quale si notano con finezza 
i gravi difetti, sper ialmente nella prima parte, che ad alcuno parve pertetta, 
mentre invece è la seconda parte che « procede serrata ed è mirabile di ana- 
lisi e d’arte » 


“Sulle rive della Brenta. Guida-ricordo di Bassano di E. DI MONTEMALO. 
3assano, Vincenzi, 1922, in-16°, pag. 96. 

Benissimo fatta e riccamente illustrata di figure e di carte topografiche, 
questa guida della gentile Bassano è destinata a richiamare i visitatori a 
luoghi, edifizi, opere d’arte, raccolte, di vivo interesse. L'Associazione Pro- 
Bassano che l’ha edita, merita ogni elogio; e vorremmo che l’esempio offerto 
dal Di Montemalo fosse seguito da altri per molte delle nostre minori città. 
Ci permettiamo rammentare al compilatore, che pure in questo periodo 
una delle Odi Alpine di Guido Mazzoni celebrò, durante la guerra, la bellezza 
Ù t gloria di Bassano; onde il nostro compiacimento di avere accolto quel 

i si aceresce ora della speranza di vederli riprodotti in una prossima edi- 
zione del grazioso e utile libretto. 


La Nazione e la Democrazia nel pensiero di Giuseppe Mazzini di PIETRO 
ROMANO ‘forino, Cheechini, 1922, in-8°, pag. 72. 

Ritorniamo all’idealismo politico-sociale del Mazzini! ». Questo è l’am- 

mento conclusivo dell’eloquente e alto discorso tenuto dall’insigne catte- 

ll'Università torinese nello scorso giugno. Applaudendo all’oratore 

e cose dette in proposito, ci congratuliamo col Partito Nazionale 

o in Torino, che per commemorare il cinquantenario della morte 


Mazzini, non ha pubblicato, come troppo spesso accade, chiacchiere vane! 


Delle opere poetiche francesi di Joachim Du Bellay e delle sue imitazioni 
italiane di NATALE ADDAMIANO. Cagliari, G. Ledda, 1921, in-8°, 
pag. 260. 

Se l’autore darà compiuto agli studii il lavoro che ora annunzia, sul- 
l’Italianesimo in Francia nel Cinquecento, possiam confidare che farà opera 
buona, perchè questo saggio ne è già una degna anticipazione. 

Lasciamo agli specialisti, francesi e italiani, il dargli ragione o torto 
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quanto alla superiorità, da lui asserita, del Du Bellay poeta sul Rostand 
Certo è che l’egregia prefazione dell’Addamiano al tema si accompagna nel 
volume con una personalità raziocinante e giudicante che ha il suo proprio 
valore e significato (caso troppo raro!). Onde un doppio interesse della lettura; 
la dottrina bene informata, e la sagacia naturale non diminuita da pregiudizi 
scolastici. Fra inevitabile che nelle affezioni, alquanto appassionate ap- 
punto per tal pregio, l’Addamiano ora cadesse in qualche esagerazione e ora 
in qualche contradizione, sia pure piuttosto apparente che sostanziale. Ma la 
trattazione vivace fa subito sorpassare e quelle e queste. E la maturità dell’au. 
tore nel seguito dell’amplissimo lavoro che ci promette, lo renderà più canto 
e piu costantemente sereno e preciso nelle sentenze. 


L’ITALIA ALL’ESTERO 


L'Institute of Politics di Williamstown ha pubblicato, per i tipi della 
casa Macmillan, le letture tenute lo scorso anno al William College da sS. 1} 
Tommaso Tittoni Il volum« poita il titolo: Modern Ital - Its intellectual 
cultural and fina cial aspect x 

L'on. F. S. Nitti ha recentemente inviato alle università americane 
un ippello per chied re soccorsi in Tavore dell I nive rsità di Vie nna ch 
trova in terribili ristrettezze finanziarie. 

Il dramma di L. Pirandello: Sei personaggi in cerca d'autore, dopo 
essere stato dato con successo a Londra, è stato rappresentato anche a New 
York al Princess Theatre. La traduzione è di Edward Stover. Si annuncia che 
L. Pirandello è anche in trattative per la traduzione dell’Enrico IV che ver- 
rebbe rappresentato pure a New York. 

Il Theatre Arts Magazine ha pubblicato in inglese Lumie di Sicilia di 
Pirandello: Sicilian Limes, 

— Fra i principali libri di nostri scrittori tradotti all’estero, segnaliamo 
L’Estetica di B. Croce, diffusa in America dalla casa Macmillan; L’'Ewuroy 
senza pace di F. S. Nitti, lanciata pure in America dalla casa Bobbs-Merrill 
di Indianopolis, e La riforma dell'Educazione, di G. Gentile, pubblicata in 
inglese per i tipi della casa Harcourt, Brace e ‘C. 

Il professore G. H. Wilkins dell’Università di Chicago, ha raccolto in 
un volume sotto il titolo: Four and tiventy minds ventiquattro seritti salienti 
di G. Papini tratti da 24 cervelli, Stroncature e Testimonianze, La Nation di 
New York ha pubblicato una recensione di P. Loving in cui Papini è detto 
« Italy's terrible infant ». 

È uscito, per i tipi della casa Holt, History of Italian Painting in the 
Renaissance di F. J. Mather 

Nella Current Opinion è apparso recentemente un articolo: What 
Mussolini and the Fascisti mean to Italy che mette in evidenza la grande in- 
fluenza che ha esercitato in Italia il fondatore del Fascismo. 

A New York il dottor Giuseppe Mazziotti ha iniziato la propaganda 
del siero antitubercolare da lui trovato e sperimentato con successo in Italia 
nei primi stadi delle lesioni polmonari. 

Nell’« Handbuch der Staatengeschichte, herausgegeben von Richard 
Scholz, Professor an der Universitàt Leipzig, Berlin, Vossische Buchhandlung, 
1922 », fascicolo 1°, viene trattata dal prof. Bernardo Schmeidler dell’Università 
di Frlangen, la storia medievale, e dal prof. Ermanno Loevinson del R. Ar- 
chivio di Stato di Roma, la storia moderna d’Italia. La narrazione di questa, 
arricchita di ampia bibliografia e di note critiche sulle questioni più dibattute 
fra gli studiosi, viene condotta fino all’anno 1920. Ed è, per quanto sappiamo. 
la prima volta che la guerra mondiale sia narrata a lettori tedeschi dal punto 
di vista italiano. Ciò depone in favore della imparzialità della casa editrice 
Voss di Berlino dove, come si vede da questo esempio, comincia ormai a farsi 
strada la verità sulla guerra nostra; ma depone pure in favore del coraggio 
dell’ Autore. 


FRANCIA 


Ecco una nota di alcune tra le più recenti pubblicazioni apparse in Fran- 
cia: Tableaux d’ Histoire comparée, de 1878 e l’erplosion de la Guerre de 1914 
di Guglielmo II (Costes); Introduction aur Tableaur d’Histoire de Guik 
laume II di C. Appulm e P. Renouvin (Costes); Histoire moderne des Arme- 
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niens, dalla caduta del regno fino al trattato di Sèvres (1375-1920) di Basma- 
djan (Gambier); Commission des Réparations. III. Documenti ufficiali (Al- 
can); Les Ltegrets de la Grande Ile, poèmes di D. Souchon (« Monde Nouveau »); 
Les vacances de la famille Plumet di du Genestaux (Hachette). 

Fra i libri recentemente pubblicati segnaliamo anche Le destin maître 
di L. I. Finot edito dalla Itevue Mondiale, e il romanzo Le fantime de la rue 
Uichel-Ange di H. Bordeaux, pubblicato da Plon. 

Fra i più recenti « vient de paraître » della Nouvelle librairie Nationale 
di Parigi, notiamo Fianeries mystiques et silhouettes di Aventino, pagine deli. 


i 


cate e divertenti che ci fanno penetrare nell’ambiente del Vaticano e del Clero 
Romano. 

La Librairie Ollendorf di Parigi pubblica la settima edizione de L’ame 
enchantée di Romain Rolland. 

L'avvenimento che ha maggiormente commosso gli ambienti letterari in 
Francia è stata la morte di Marcel Proust, lo scrittore che proprio in questi 
ultimi tempi si era acquistato così larga fama col suo Sodoma e Gomorra, Sul- 
l’arte dell’insigne scrittore siamo lieti di dare in questo stesso fascicolo ai no- 
t ettori l'articolo di un nostro valente collaboratore, del quale abbiamo con- 
cesso la traduzione anche alla Nouvelle Revue de Fr mee, 

Secondo la Semaine littéraire, sembra probabile che 1 Accademia Gon- 
court assegnerà quest'anno il suo premio a R. Martin du Gard per Les Thi- 
bault. Si crede anche che il premio « Femina-Vie Heureuse » sarà ugualmente 
decretato ai Thibault. 

Nell'occasione del centenario di Pasteur le poste francesi emetteranno 


dei francobolli bleu commemorativi da 50 cent. con l'effigie del grande scien- 


In Francia, il 10 dicembre scorso, si è celebrato il centenario della na- 
scita di Cesare Frank, il grande compositore che viene considerato come uno 


dei caposcuola della musica moderna francese. 
Il pittore L. Bonnat ha legato alla città di Baiona 100.000 franchi per 
ili itenimento di un museo che egli vi ha fondato e 200,000 pet alutare i pit- 


tori della regione. 
Tre scienziati francesi: Nicolle, Coner e Conseil, dell'Istituto Pasteur 
di Tunisi, hanno sperimentato su se stessi il siero anticolerico dopo averlo stu- 
diato nel loro laboratorio. Sono usciti sani e salvi dalla pericolosa esperienza. 
Francois Le Grix è divenuto il direttore della Revue hebdomadairi 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Anche nella produzione libraria inglese odierna la politica e le recenti 
vicende mondiali hanno una larga ripercussione. L’editore londinese Maemil. 
lan pubblica una History of the great War, basata su documenti ufficiali, com_ 
pilata dal generale J. E. Edmonds, e due interessanti volumi, Vuno sulla 
Russia di oggi e di domani di M. Miliukov, e l’altro: Mecostruetion in Franc 
di W. Maedonal. Così Fisher Unwin, pure di Londra, ha fra gli altri un in- 
teressante volume sulla spedizione di Salonicco (1915-18) The Macedonian Cam- 
paign di Luigi Villari, ed un utilissimo studio sulla Itepubblica lecostoracca di 
J. Cisar. 

Segnaliamo fra i più importanti volumi editi recentemente in Inghil- 
terra nel campo economico e giuridico: Saggi sul diritto di Sir F. Pollok; 
Industrial Problems and Disputes di Lord Askwith. 

A Londra sarà stabilito un museo di Dickens nella casa dove il grande 


romanziere inglese scrisse alcuni dei suoi capolavori. La casa è situata al nu- 


IR della Doughty Ntrecet, 

H. G. Hutchinson, autore dell’interessante volume The Greatest Story 
in the Wordl, audace tentativo di sintesi di tutta la storia della civilizzazione 
Mediterranea, pubblica per i tipi di Murray, l’editore londinese del Quarterly 
Review, Il diario privato di sir Algernon West, il famoso amico e collaboratore 
di Gladstone. 

Per i tipi dell'editore Macmillan hanno visto recentemente la luce due 
volumi che interessano notevolmente gli studiosi: History of the Later Roman 
Empire, dalla morte di Diocleziano alla morte di Giustiniano (395-565) del 
prof. J. B. Bury dell’Università di Cambridge, e Epic and Romance, Essays 
on Medieval Literature del prof. W. P. Ker dell’Università di Oxford. 

— Il problema delle relazioni fra il Cristianesimo e le correnti moderne 
di pensiero desta notevole interesse in tutto il mondo anglo-sassone. L’editore 





mero 
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Longmans di Londra, per esempio, vi dedica tutta una serie di importanti pub. 
blicazioni, fra le quali: Liberalism Modernism and tradition, del vescovo Pad- 
dock; Christian Science and the Catholie Faith, di A. M. Bellwald; Catholi- 
cisn and Criticism del padre E. Hugneny, tradotto dal rev. S. M. Hagan. 
Murray, noto editore anch’egli di Londra, ristampa il terzo volume della tra- 
duzione in inglese dell’ Histoire ancienne de l'Eglise di mons. Duchesne, fatta 
dal rev. prof. C. Jenkins. 

Fra le novità letterarie inglesi segnaliamo la seconda edizione della 
Corrispondenza di Lord Byron, il fortunato volume che annunziammo 
tempo, edito dalla casa Murray di Londra. 

Fra le più importanti novità scientifiche dell’editore Murray, segna- 
liamo The Great Malaria Problem and its solution di Sir Bonald Ross, e 7h 
iIwancement of Science 1922, pubblicato dalla British Association for th 
Advancement of Science. 


iu suo 


L'editore Daniel O’ Conner di Londra, fra le altre novità ha un in- 
teressante volume del Cardinale Gasquet, prefetto degli Archivi Vaticani, Th 
Mission of Saint Augustine, 


David Lubin. A Study in practical idealism, di O. ROSSETTI AGRESTI 
Boston, Little Brown and Co. L. st. 3.50. 

Una biografia piena di suggestione e di ammaestramenti è quella trac- 
ciata da Olivia Rossetti Agresti, ricostruendo la movimentata esistenza di David 
Lubin, il grande propagandista delle idee patrocinanti il ritorno allo studio 
dei vitali problemi agronomici, la cui soluzione ha così intime e vaste ripercus 
sioni sullo sviluppo della società. L’ Agresti ha posto al suo saggio il titolo più 
appropriato: A study in practical idealism. La vita del Lubin è tratteggiata 
in tutti i suoi vari periodi, con un materiale abbondante a fornire il qual 
hanno contribuito i migliori fra i conoscitori dell’opera del Lubin 


GERMANIA. 


I Amalthea-Almanach di Zurigo-Lipsia-Vienna, che nel 1922 si apriva con 
la traduzione di un capitolo del Dante del nostro Benedetto Croce, L’oscurità 
di Dante tradotto da J. Schlosser, anche nel suo numero del 1923 si apre con 
una piccola raccolta di osservazioni del nostro insigne filosofo apparse sulla 
Critica, tradotte pure dalla Schlosser sotto il titolo di « Osservazioni di un 
filosoto sulla guerra mondiale (1914-1918) ». Contiene anche scritti di H. Rein. 
hart, di G. Keller, di P. Bourget, di O. S. iDiehl, di J. Turghenieff e di molti 
altri. 

Fra le nuove pubblicazioni apparse in Germania segnaliamo: Wi. Som- 
bart, Lurus und Kapitalismus e Der moderne Kapitalismus, studio complessivo 
ulle condizioni economiche attuali dell'Europa, ambedue editi da Duncker und 
Humblot di Monaco. Lo stesso editore pubblica Die Konsumvereine in ltussland 
del nostro egregio collaboratore V. Totomianz dell’Università di Praga, e 
Mystik und ltationalismus di C. Janéntzky, professore di storia della Chiesa 
a Dresda. Fra i romanzi segnaliamo Meute ist Heut dî P. Langescheidt, edito 
dal Deutches Biicherhaus di Berlino. 

Nella Germania d'oggi fiorisce tutta una letteratura sui principali pro. 
tagonisti e precursori della politica tedesca degli ultimi tempi. L'editore Hasei 
di Berlino ha pubblicato un dramma di E. Ludwig che ha sollevato parecchio 
chiasso anche per una querela dell’ex-Kaiser all'autore, e che potrebbe dirsi 
un commento delle memorie di Bismarck: Bismarek gegen Wdhelm 11. Carlo 
Groos, per i tipi della Cotta’sche Buchhandlung di Berlino, ci dà uno studio 
sul principe di Metternich. E. Neumann, presso l'editore F. Fontane di Ber 
lino, col sottotitolo di Tragedia di una casa imperiale, ha tradotto lo studio Il 
F. Gribble su Francesco Giuseppe. Anche la casa Rikola di Vienna, oltre le 
memorie di Conrad, ha una lunga serie di pubblicazioni politiche, fra le quali 
notiamo: F. Szeps: Kronprinz Rudolf, Politische Briefe, Y. Cisar Corti Leo- 
pold I von Belgien. 


Spigoliamo nell’immensa produzione tedesca sui problemi e sugli ultimi 
avvenimenti dei nostri giorni. Generale M. Schwarte: Der grosse Krieg 1914- 
1918; W. Harich: Das Ostproblem (Beck, Monaco); 0. Splenger: Preussentum 
und Nozialismus (Beck); F. Boetticher: Frankreich, der Kampf um den Rhein 
und die Weltherrschaft (Koehler, Lipsia); Generale Von Ernst: Frinnerungen 
an die Kriegsjahre (Koehler). 
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F. Nirti. La decadenza dell’Euro- mento. Parte prima: Italia: secoli 


pa. Le vie della ricostruzione. Fi- XIV e XV. — Firenze, Olshki. 
enze, Bemporad. L. 15. F. GuarpionE. Giuseppina Turrisi 
A. Saranpra. Silvio Spaventa è Colonna, Palermo, Paravia, 1922. 
l’Abruzzo, ed altri seritti — Casal. L. 15. 


bordino, 1922. S. Bexco. La corsa del tempo. — 


F. SaLata. Per le nuove provincù Trieste, Susmel, 1922. L. 10. 
e per l’Italia. Roma, Stab. Tipogr. P. N. Gorra. Individuo e gruppo 


per l’Amm. della Guerra, 1922. L. 30. 


nell’elevazione della rappresentanza e 
UFFICIO ITALIANO DI VERIFICA E COM- 


del voto, con prefazione del senatore 


PeNSAZIONE. La compensazione dei de-  G. Mosca. — Torino, Bocca, 1923. 

biti e 1 rapporti di diritto privato re- A. LanziLLo. Le rivoluzioni del do- 

golati dai trattati di pace. — Roma, po-guerra. — Città di Castello, « Il 

Stab. Tip. per l’Ammin. della Guer- Solco ». L. 9. 

ra, 1922. L. 40 P. AB. ToBra AnaISSI. FEtimologie 
V. Toromianz. ('os'è la Coopera- semitiche. Livorno, Fabbreschi, 
ne. Prefazione di L. LUZzaTTI. 1922. L. 1.50. 

toma, Castaldi, 1922. L. 1. C. VicLani. Le donne, i cavalier... 
G. Zucca. Gas esilaranti. — Città —— Napoli, « Aldina », 1923. L. 3. 

di Castello, « Il Solco ». L. 8. A. ManzonI. I Promessi Sposi, con 
V. Zasucnin. L'oltretomba classi- prefazione di G. DoLci. — Milano, 

ca medievale Dantesca mel Rinasci- Trevisini, L. 10. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


A. VIATTE. Li l'atholicisme chez les 1 study un pract cal idealism. ni Bo- 
Romantiques. Paris, Boccard, 1922, sbon, Little Brown and €Co., 1922. 
Fr. 6.75 L. st. 3.50. 


0. Rossetti Agresti. David Luhin. 
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dicembre. 
Hrusovsky Igor. 

Il nuovo assetto delle popolazioni 
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L'Università cattolica nel pensiero di 
tuggiero Bonghi e di Cesare Correnti 
(97), 16 maggio 


Melegari Dora. 
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Giovanni Cena poeta (65), 1° settembre 
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— From Vaterloo to the Marne — In 
biblioteca — Grafistoria della Regione 
Italica — Per i bimbi Balducci (190), 
16 gennaio. 
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esplorazioni della Curia ed il proble- 
ma Etrusco Umorismo diplomatico 
- Gli Artefici della Vittoria — La leg- 
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La riforma elettorale e le elezioni (171), 
16 novembre. 











60 


mile 


INDICE DELL'’ANNATA 1922 






Porena Manfredi. Ss 
Verismo, verità e fantasia nell'arte di 
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Il Conte Giacomo De Martino e la sua ‘a Fiera internazionale del Libro a Fi- 
.i : ” ) { o , 
opera in Cirenaica (173), 16 gennaio. renze (49), 1° settembre 
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«mo (301), 16 ottobre lo» di Alfredo Baccelli (375), 16 agosto, 





